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Monia 


quanto ‘alcuni ‘troppo Yfpietati 
Mifogami ne vorrebbono far crede- 
re , bifogna nulladimeno- confeffare 
ad'onta noftra, che il Seffo ‘muliebre 
non è da noi generalmente educato 
con tutta quella cura che fi dovreb- 
be , e con;cui li educa in altre patti 
d’ Europa . In Francia, in Germania. v 
in Inghilterra, e fino in Danimarca 
e in Ifvezia, è tanto facil cofa il tro- 
vare di molte Donne perfettamente 
educate, e per confeguenza favie ed 
amabiliffime, quanto è facile il tro- 
varne delle pazze e delle mal avvez- 
ze nella noftra Penifola. Tuttavia la 
colpa di quefta vergognofa differenza 
tra l’univerfale delle noftre Donne , 
e l’ univerfale delle Donne di que’ 
Paefi non deve tutta effere addoffa- 
ta a i noftri Padri ed alle Madri no- 
ftre, comechè molto vituperofamente 


trafcurino quefto loro principal dove- 


res ma va addoffata in gran parte a i 
nottri Scrittori, che non feppero fino- 
ra fomminiftrare alla Patria loro de’ 


C AT antvingue l'Italia non fia tan- 
to fprovvifta di colte Donne: 


Libri atti a cesare E educazio» 
ne femminile. 


Saranno due anni che una giova 
ne, bella, e ben inclinata lama di 
Milano mi richiefe di darle una Nota 
di Libri Italiani degni d’ effer letti 
dà lei. ,, Ah Donna Marianna ( fui 
» coftretto con mio rammarico a Ti-. 
s fponderle ) che mai mi chiedi? Io 
»» ti darò la Notade'Libriche tu zox 
» ‘bai a leggere se farà pur troppo 
s3 ‘una lunghiflima Nota, perchè licom=. 
» prenderà poco meno che tutti! I 
»» Libri che dovrebbono effer letti. 

, dalle Dame , per renderfì vieppiù 
a ) degne della ftima e dell’ amore d’ 
ognuno, fono în primis i Libri Spi-. 
d rituali a 0 Afcettici, come li vo- 
»» gliam chiamare. Machimè, che di 

» quefti noi non n° abbiamo troppi 
;» ch'io ardifca di raccomandarti spec 
» chè oltre all’ effere tutti, o quali 
s, tutti, fcritti ‘con bruttifima bar- 
s» barie ‘di lingua e di ftile , fpiranò 
s pur tutti, o quafi tutti , foverchio 
», fanatifmo! 


5, A ‘quefta Claffe fuccedono imme- 
», diate i Libri fcritti dagli Scrittori 
yy Morali ed Etologici ; vale a dire 
» dagli Scrutatori degli Affetti, e da 
sui Dipintori de' Coftumi., Ma ohimè 
» un’altra volta, Marianna mia! Se 
» tu vuoi coll’ ajuto di buoni Libri 
3, indagare le forgenti, ilcorfo, e gli 
» effetti delle Paffioni umane , e fe 
,3 vuoi contemplare delle pitture ve- 
» re di umani Coftumi, impara il 
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» francefe , impara l’inglefe , Figliuo- 
» la mia; perchè Il’ Italia noftra ha 
»» tanta careftia di fiffatti Scrittori, 
» quanta ne ha d’ Elefanti e di Gi- 
3, raffe! 


» Di Storici, a dirti il vero, Ma- 
», tianna, noi non fiamo punto fprov- 
,,,vifti. Ne abbiamo anzi tanti da 
s, riempierne tutti i Paefi circonvi- 
s Cini; ma le noftre Storie fono fta- 
»» te fcritte in modo piuttofto dotto 
»» che piacevole; onde farà miracolo 
so fe tu avrai la pazienza di leggere 
1 noftri Tarcagnoti, i noftri Guic- 


so ciardini, i noftri Davila, i noftri. 


» Macchiavelli, etant' altri che han- 
» No trattata ola Storia Univerfale del 


3» Mondo, o la Storia privata di que= 


» fto e di quell’altro Paefe. 


»» La Mitologia, cioè la Storia del- 
» le Antiche Deità Pagane:, non è 


», Neppure maneggiata bene da’ noftri. 
» Scrittori ; e il Boccaccio, Padre. 


» de’ noftri Mitologi ,: ti cagionerà. 
» molta. noja e molta ftanchizza , fe. 
,y tù t'accingerai a Jeggere la fua Ge- 
,3 nealogia degli Dei. 


» Dietro a’ Mitologi , le giovani 


» Dame d'altri Paefi leggono i No- 


», vellifti, i Romanzieri , ed i Poeti 
fpezialmente . Vuoi tu, Donna 
sì Marianna , ch'io ti dica fchietto. 
» quello ch’ io penfo di quefte tre 
ss generazioni di Scrittori Italiani ? 
», De’ Novellitti, o Novellatori , co- 
» me altri fiorentinamente li chia- 
3, mano, non ne leggere alcuno mai 
», vita mia, perchè neffuno d' efli è 
degno d’effere fcorfo da’tuoi begli 
» occhi. Molti d’efli a dirti ilvero, 
3» fono vezzofiffimi rifpetto alla lin- 
»> gua ed allo ftile; ma e’ riboccano 
s, tutti fenza eccettuazione di tante 
» ribalderie, che la più sfacciata Fem- 
sy minaccia , non che una illibatifi- 
,, ma Fanciulla qual tu fei, arrofli- 
» rebbe a fuo difpetto di tanto infa- 
ss me lettura. De’ Romanzieri non n° 
so abbiamo un folo, da cui tu pofla 
» imparare €ofa buona ; sì riguardo 


o 
Mar 


da 
“a 


», al. parlare, che riguardo al penfa» 
», re. I primi tempi della nottra Lin- 
1», gua non hanno quafi prodotto Ro- 
» manzo alcuno, fe ne trai il Guer- 
» tino Mefchino , i Reali di Fran- 
» cia, e qualch’altra tale fcempiatif- 
3» fima Filattrocca. Il Secolo paffato 


-»» abbondò di Romanzi la più parte 


» eroici; ma tutti fcritti con tanta 
», ineleganza di lingua , con tanta” 
» gonfiezza di ftile , con tanta paz- 
» zia d'affetti, e con tanta falfità di 
», coltume , che gli è impoffibile tro- 
»» vare una più matta fpezie di Libri 
» nel Mondo . Il noffro Secolo poi 
» non ha prodotto alcun Romanzie- 
», re ch'io fappia , trattone I’ Abate 
» Chiari; ma avverti bene, vita mia, 
», a non legger mai alcuno de’ Ro- 
» manzi dell’ Abate Chiari, perchè 
»» cofe più bislacche , più abbiette , 
»» più fuor di natura non è poffibile 
», trovarne in tutta Europa, non che 
», in Italia. Lafcia che i noftri Ser- 
s, vidori di Livrea, e che le più ple- 
s» bee noftre Donnicciuole fi goda- 
,; no i Romanzi dell’ Abate Chiari 4 
», che pel Volgo più fpregievole li ha 
» fcritti; ma tu che fei una Fanciul- 
» la nobile di mente come di fchiate 
» ta, non hai aleggerne alcuno mai, 
sì come neppure alcun altra cofa ferit= 
», ta dall’ Abate Chiari. A’ Roman- 
» zieri fuccedono i Poeti, e quetti te 
»3 li divido in tre Clafli, cioè in Epi-. 
» Cis in Lirici , e in Teatrali , per 
s, non infaftidirti con una erudita o 
» pedantefca divifione . De’ Poeti Epi- 
» ci ne abbiamo circa fettanta in Lin- 
s, gua noftra; ma pochiffimi in tanto 
» numero fono dal mondo conofciu- 
,x ti. 1 principali , e conofciutiffimi 
»» fono Dante, Pulci, Bojardo , Ario- 
s, fto, e Taffo.. Di Dante fo che non 
,, avrai ftlemma di leggere quattro 
» Canti. T' amnojerà per molte ra- 
,» gioni che non m'occorre ora dirti, 
», Meffer Luigi Pulci è pieno d’em- 
s, pietà . Mediocremente laido è il 
» Poema del Bojardo , fe lo leggeffi 
s» anche nel Rifacimento fattone dal 
ss Berni. L' Ariofto , che fecondo me 
» fù il più grande di tutti i noftri 
» Pos- 


«che fare con la natura. 
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«Poeti ; + è ‘con alcuni fuoi feti 
«difimi Epifodi refo indegno d’ ef- 
fer letto dalla più amabil parte del 
Genere umano, voglio dire da voi 
«altre Donne . Sicchè tra i Poeti 
Epici ti rimane il folo Torquato 
Taffo da leggere; al quale aggiun> 
gerei due altri Epici di genere fa- 
ceto , cioè il Taffoni e il Lippi è 
fe non foffero entrambi troppo più 
plebei del bifogno tanto ‘nella fcel- 
ta de' loro argomenti , quanto nel 
la maniera d'efprimerfi. 


sy Paffiamo ora a’ Poeti Lirici, Ma- 
rianna. Di quefti il Petrarca , fe 
non fù il primo, fù almeno il più 
perfetto modello. Ma che puo una 


sgiovane Dama imparare dal Pe- 


trarca ? Il Petrarca non credo ti 
riufcirà fulle prime troppo dilette- 
vole. Bifogna troppo ftudiarlo per 
capirlo bene; e quando l’avraiftu- 
diato, che imparerai tu da’ fuoi So- 
netti e dalle. fue Canzoni , o da’ 
fuoi Madrigali e dalle fue Seftine ? 
Imparerai a formarti delle gentili 
ed anche nobili idee d’ amore ; 
ma faranno idee falfe, perchè fon- 
date fopra un Siftema che dicono 
di Platone, e che non ha troppo 
Tuttavia il 
Petrarca è un Poeta così cafto , e 
frequentemente così leggiadro , 
che fe troverai diletto a leggerlo, 


; ti concedo che tu lo legga anche 


due volte. Non ti do però licenza 
idi leggere alcuno de’ fuoi nume- 
rofi Imitatori del Secolo Decimo- 
fefto, o del prefente, perehè tutti 
fono Cicaloni, che non hanno fatt 
altro che rif iggere i penfieri e i 
fentimenti del Petrarca . Leggen- 
do tutta quella immenfa Turba 
di Petrarchifi tu imparerai , vo- 
lendolo, a fabbricare Sonetti e Can- 
zoni amorofe a tuo piacere; ma tu 
fai, Marianna, che io non fono 
grande ammiratore delle Dame che 
fcrivono Sonetti e Canzoni quafi 
per meftiere ; e già te l’ ho detto 
più volte,che fra le non poche Gio- 
vani «da me amate quando eto an- 
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» ch’ io un Giovanotto pieno d’'amo» 
re ‘e di poefia fino all’ ugne , non 
volli .mai avvicinarmi a cotefte.Poe- 
tefiè, o Paftorelle d’ Arcadia. 


sì Io voglio poi, Donna Marianna, 
e quefto lo voglio affolutamente , 
che tu badi bene a non legger mai 
alcuno di que’ Poeti , o piuttotto 
Rimatori, che noi comprendiamo 
fotto il nome di Berniefchi anti- 
chi, perchè la più fciagurata Ca- 
naglia non fu mai vifta dal Sole, 
a cominciare da’ primi Autori de’ 
Canti Carnafcialefchi giù fino al 
fine del Cinquecento . E non mi 
curo troppo che tu ne legga nep- 
pure de’ più ‘moderni , perchè fe 
quefti non fono così fcoftumati 
quanto lo erano gli antichi , fono 
però tanto infulfi e freddi per la 
maggiorparte, che pochi pochi te 
ne poflo raccomandare . 


î Mi rimane ancoraa dirti de’ Poe- 
i Teatrali . Fra quefti hanno oc- 
Te due de' primi pofti il Tafso 
coll’ Aminta, e il fuo pedeftre Imi- 
tatore, anzi Copifta, il Guarini col 
Paftor Fido, Ma tantol’uno quanto 
l’altro oltre allo fpirare inogni Sce- 
na una tenerezza capace di troppo 
fnervare ogni anima donzellefca ., 
hanno anche dipinto un coftume 
immaginario, e tutto falfo ; e non 
m’aggrada che le Perfone giovani 
fi formino delle idee immaginarie 
e falle di qualfiffia cofa ; onde fa- 
rai il meglio a non leggere nè l’ 
Aminta , nè il Paftor Fido . Non 
occorre ch’ io ti dica del Metatta- 
fio, che anch’ etfo indebolifce l’ani- 
me della gioventù troppo più. del 
bifogno; ma la Mufica l’ha refo og- 
gidì tanto familiare a tutti , che 
tutti lo fanno a memoria , e tu, 
Furbacchiuola, me ne fai recitare 
degli Atti intieri, così non me ne 
fapeffi recitar tanti * Dirotti dun- 
que delle Tragedie e delle Com- 
medie noftre. 


»» Le Tragedie antiche fono tutte 
Y a » tut- 
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‘s,.tutte poco dilettevoli, onde non fi 
3 ufa più recitarie (u i noftri Teatri, 
s, quantunque i noftri Pedanti fi sbra- 
»» chino fempre a lodarle. Tu lafcia 
» chei Pedlanti le lodino quanto vo- 
» gliono, ma rieérdati fempre, che le 
». Sofonisbe, gli Orefti, i Torrifimon- 
» di, e due o tre centinaja citea d’ 
»» altre fimili fatture nottre, fono po- 
2) €h'ffima cofa quando fono poffe a 
‘33 paraggio co i Ciddi , co i Cinnè, 
» e colle Rodogune di Cornelio; con 
‘3, le Andromache, con le Ifigenie, e 
,» con le Fedre di Racine ;o con gli 
33 Othelti, i King Lear, egli Hamlet 
»» dell Inglefe Shakefpeare. Le noftre 
sa antiche Commedie poi, fono pre 
‘3» pio bazzecole rimpetto a quel 
» le di Moliere, e dello iteffo Sha 
»» kefpeare ; onde t’ intaftidiranno fe 
» ne leggerai, oltre alla naufea che 
s» ti cagioneranno con le tante fte- 
»» chachevoli fporcizie di cui fono pie- 
ss ne zeppe la più gran parte; la- 
». fciando anche andare che quel. po’ 
sa dì cottume in effe contenuto, è 
5» piutrofto latino che italiano , per- 
» chè gli Autori loro le modellarono 
» troppo fervilmente sù quelle di 
‘:, Plauto e di Terenzio. 


Quefte, e molt'altre cofe a un di- 
preflo come quefte , io mi ricordo che 
le diffi due anni fono a quella mia 
non meno ingegnofa che bella e no- 
bile Difcepola fuf fatto de’ Libri Ira» 
liani meritevoli, o pon meritevoli di 
formare ta Biblioteca delle’ noftre Da- 
me . Penfate voi adeflo , Leggitori 
della Frufta, queflo che in più e più 
volte io le poffo aver detto delle 
‘Commedie Goldoniane ! Voi già fa- 
pete: quello ch' io penfo in generale 
d’ effe tutte, e del Teatro Comico, e 
della Bottega del Caffè in particolare. 
Oggi mò vi voglio dire quello ch'io 
‘penfo della fua prima PAMELA _, 
‘da effo intitolata Pamela Fanciulla 
per diftinguerla da un'altra fua PA- 
MELA chiamata la Maritata. 


Quefta fua Fanciulla da marito il 
Golcuni fe l'è recata ( dic'egli) fra 


le braccia, e alzandola non fo quae 
to da terra, come fì farebbe d’ una 
Bambina, l ha prefentata con umittà 
e con fiducia in una Dedicatoria ad 
un fuo Protettore. Che bel Frontif 
pizio per ornare uno de’ foi Tomi 5 
fregiati tutti di bizzarri Frontifpizi/ 
Uan Dottor Poeta che ha in braccio 
una Zitellona di vent’ anni compiu- 
ti, formerebbe pure il bel Quadro ‘ 
Non poflo ritener le rifa penfando 
ad un'idea così pittorefca; e fe quel 
fuo Protettore non rife leggendo quel. 
la Dedicatoria, bifogna pur dire ch 


‘egli è della ftirpe d Eraclito , e- noi 


di quella di Democrito. 


Prima però di pormi ad efamina» 
re la Pamela Fancialta , v° avverto.y. 
Leggitori miei, che fe volete impa- 
rare da Ariftarco a giudicar dritto 
delle Commedie Goldoniane , e tro- 
var piacere nel leggere le {we fchiet- 
te Critiche d’effe, fa duopo affoluta- 
mente che leggiate ogni Commedia 
prima di leggerne la Critica ; altri. 
mente nom capirete mai bene dove i 
fuoi varj ftrali vadano a ferire. Come 
‘prate dunque tutti i Tomi del Gol- 
doni, e confrontando di mano in ma» 
no quello che ha feritto Colui con 
quello che Ariftarco va fcrivendo, , 
vi prometto che prefto diventere- 
te tutti Ariftarchi fe fiete mafchi, 
o tutte Ariftarchefle fe fiere fem- 
mine. 


L’ Intenzione principale del Gol- 
doni nello fcrivere quefta Comme» 
dia, è ftata laudevoliflima , effendo 
ftata , com’ egli fteffo s' ‘efprime , di 
moltrare che /a Virtà combatte e s'af- 
fanna, ma finalmente abbatte , e vino 
ce, € gloriofamente trionfa. E tale In- 
tenzione appunto dovrebbe fempr' ef- 
fere, fe non l’ unica, almeno la do* 
minante in ogni Dramma . Perchè 
tuttavia quefta non riefca vana , e 
fenza il fuo debito effetto , bifogna 
che il Poeta nella Perfona del fuo 
Protagonifta ne fappia dipingere una 
Virtù che fia veramente Virtù, e 
che la fappia in oltre adornare di 
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tante attrattive da farla apparire in 
tutto atta a condurre gli Uomini al 
loro maggior bene, e meritevole per 
confeguenza d’effere defiderata ,ama- 
ta, e feguita. Efaminiamo dunque 
fe il Goldoni abbia dipiata nel Pro- 
tagonifta di quefta fua Commedia la 
Virtù co’ fuoi veri colori, e fenza un 
tal mifcuglio di difetto e di vizio atto 
a diftruggere ea render vano il fuo 
fcopo principale. 


Il Protagonifta nella Pamela Fan- 
ciulla è la ftefla Pamela . Quefta fi 
moftra nella Prima Scena dolorofa- 
mente afflitta per la morte della fua 
Padrona e Benefattrice , che all’ età 
di dieci anni l aveva tratta da una 
fomma povertà ed abbiettezza , e l’ 
aveva per lo fpazio di dieci altri an- 
ni amata ed educata pitittoîto come 
figliuola che come Cameriera. Le 
continue lagrime di Pamela fono dun- 
que un virtuofo debito pagato dalla 
fua gratitudine; ed ella fleffla è tan- 
to perfuafa di tale fuo debito, che 
fi sforza far vedere ad un’ Amica di 
non'aver altro motivo del fuo pian- 
to. Se il Goldoni fi foffe fermato lì, 
non vi farebbe che apporre alla Vir- 
tù della fua Ercina , e la fua Eroi- 
na farebbe in tal calo un degno 
modello di Virtù : ma non ha l'in- 
cauto Uomo ancer cominciato ad ab- 
bozzare il fuo bel quadro , che fubi- 
to l' imbratta. Voglio dire che nel- 
la Seconda Scena ne moftra Pamela , 
non una Fanciulla piangente per gra- 
titudine la defunta Benefattrice, ma 
piangente per un pazzo amore ver- 
fo il Figliuolo di quella ,che è adef- 
fo il di lei Padrone, e che è un Pa- 
drone d’ una qualità, mondanamen- 
te parlando , fproporzionatiffima alla 
fua, poichè effa rion è che una po- 
vera Cameriera di vil nafcita, ed egli 
è un nobile e ricco Pari d’ Inghilter- 
ta. Ecco dunque che Pamela fi fcuo- 
pre da fe ftefla piena d'artifizio e d° 
ipocrifia , bugiardamente afferendo a 
iMadama Jevre che piange per grati- 
tudine yquando in effetto piange. per 
amore . 


Nella Scend terza viene il Milor- 
do, che non ha per anco dato altro 
fegno a Pamela che di femplice be- 
nevolenza , quantunque ne fia, come 
vedremo , bsftialmente innamorato + 
I! Milordo e la fua Bella fanno ine 
fieme un Dialoguzzo affai puerile 4 
che termina con un Regalo fatto da 
lui a lei d’ un Anello , cofa che fa: 
fuggir via la Signora Cameriera tut= 
ta fparfa di pianto coll’ Anello in 
dito . 


Scena quarta. Solifoquio pazzamen» 
te fpiritofo di Pamela coll’ Anelloin 
mano. 0h caro Anello, dice Pamela, 
ob quanto mi fareffi più caro fe dato 
non mi Vaveffe il Padrone! Brava Pa- 
mela /Queîto è un fentimento di Fan- 
ciulla virtuofa; e tu, (Goldoni, fér- 
mati, e non andar più innanzi fe non 
vuoi al folito correr perricolo d' ufci- 
re de’ limiti della virtà. Ma il Gol- 
doni non m’ afcolta , e vuol fare al 
folito, cioè guaftar il buono tofto che 
l’ ha fatto ; onde qui guafta imme» 
diatamente quel viriuofo fentimento 
di Pamela con queft’ altro che le fa 
foggiungere. Ma fe a me non l avef- 
Je dato 10 Padrone , non mi farebbe f 
raro . Perchè, Goldoni mio, perchè 
quelta difonefta e antitetica contrad» 
dizione ? Egli acquiffa prezzo più dal- 
la mano che me lo porfe , che dal va- 
lor della gioja . Quefto è nn concet- 
to foverchio aguzzato , onde non fa 
troppo bel fentire in becca ad una 
Cameriera . Sarebbe più caratterifti» 
co fe ufciffe della becca d'una qual- 
ch’ Arcade Paftorella. 05 fofs° egli 
Servo, come î0 fono; 0 fofi io una Da- 
ma com egli è Cavaliere ! Se quelto dili- 
derio di Pamela non è virtuofo è pèrò 
naturale in quefto cafo, onde lo appro» 
vo; ma non approvo le puntute riflefio- 
ni ch’ ella fa ful fuo defiderio. Che( dic 
ella ) Che mi converrebbe meglio deff- 
derare ? In lui la viltà | o în me la 
grandezza? Se lui defidero vile , com 
metto un’ ingiuffizia al fuo merito: SE 
bramo în me la grandezza, cado nel 
peccato dell''ambizione . Quefte fatti 
gliezze in Pamela fono troppo ricet- 
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cate.) non 'moftrano caldezza di pal- 
fione , e caratterizzano tuttavia | 
Eroina poco ricca di quella Virtù , 
che deve in lei torreggiare fopr'ogn’ 
altro affetto, per meritarle la bella 


fotte che deve poi ottenere nello fvi-. 


tappo della Commedia. 

ella Se/fa Scena poi, la Signora 
Pamela mi riefce la più fpiacevole 
Pedanteffa che fia . Bifogna fentirla 
quì come fcatena fentimenti, e come 
vomita fentenze addo(fo al povero 
Milorde , che le accennò di volerle 
far forza , e violentarla ad accettare 
cinquanta ghinee? Trafcrivo quì il 
Difcorfo che ella fa con. molta cal. 
tna, quantunque non ufcita ancora 


dal terrore di perdere ipfo fa@Qo la 


corporale pudicizia. 


Signore , io fono una povera Serva ; 
voi fiete il mio Padrone . Voi Cava- 
liere ; io nata fono una mifera Donna. 
Ma due cofe eguali abbiam noi, e fo- 
no queffte : la ragione, e l onore. Voi 
non mi darete ad intendere d'aver al- 
cuna autorità fopra l’onor mio , poichè 
la ragione m' infegna effer quefto un 
feforo indipendente da chi che fia . Il 
fangue nobile è un accidente della for- 
suna : le azioni nobili caratterizzano il 
Grande. Che volete, Signore, che dica 
îl mondo di voi , fe vi abbaffate co- 
tanto con una Serva ? Soffenete voi în 
tal guifa il decoro della nobiltà ? Me- 
ritate voî quel rifpetto che efige la vo- 
fira nafcita ? Parlerefte voi forfe col 
linguaggio degli Uomini fcapeffrati ? 
Direfte co î difcoli, l uomo non difa- 
nora fe freffo difonorando una povera 
Donna ? Tutte le male azioni difono- 
rano un Cavaliere , e non puo darfi 
azion più nera , più indegna , oltre 
quella d’ infidiare È onore d' una Fan- 
ciulla. Che cofa le potete voi dare in 
compenfo del fuo decoro? Denaro ? Ab 
vilifimo prezzo per un ineffimabi! te- 
foro! Che maffime indegne di voi; che 
minaccie indegne di me ! Tenete il 
voffro denaro; denaro irfame , denaro 
indegno , che vi lufingava effer da me 
antepoffo all’ onore . Signore , il mio 
Difcorfo eccede la brevità, ma non ec= 


cede la mia ragione. Tutto è poco quel 
ch io dico, e quel che dir poffo tn con- 
fronto della delicatezza dell’ onor mio ; 
che però preparatevi a vedermi mort- 
re prima che io ceda ad una minima 
ombra di difonore. Ma, oh Dio! Par- 
mi che le mie parole facciano qualche 
impreffione ful voffro bellifimo cuore . 
Finalmente fiete un Cavaliere ben na- 
to , gentile. ed onefo ; e malgrado | 
acciecamento della voffra paffione s ave- 
te poi a comprendere che io penfo più 
giufamente di vor; e forle forfe vi ar- 
roffirete d' aver sì malamente penfato 
di me, e godrete ch'io abbia favellato 
sì francamente con voi . Milord , ho 
d:ito. Vi ringrazio che mi abbiate 
mantenuta la voffra parola . Ciò mi 
fa /perare che abbiate , în virtù forfe 
delle mie ragioni , cambiato di fenti- 
mento . Lo voglia il Cielo, ed to lo 
prego di cuore . Queffe mafime , delle 
quali ho parlato ; queffi Jentimenti co 
i quali mi reggo e vivo , fono Fratti 
principalmente della dolcifima difcipli- 
na della voffra Genitrice defunta ; ed 
è forfe opera della bell’ anima che mi 
afcolta , il rimorfo del voftro cuore , 1 
rifcuotimento della voffra virtà ,la di- 
fefa della mia preziofa oneffà. 


Di gran parole ha quì pofte il Gol- 
doni in bocca di Pamela, perchè 
poi non produceffero il minimo ef- 
fetto, come fi vede nel reftante del- 
Ia Commedia . E’ vero che il Mi- 
lorde afcolta tutta quefta proliffa pap- 
polata fenza interromperla : E° vero 
che rimane sbalordito da tante cian- 
ce, e che parla toîto a Madama Je- 
vre come un lunatico : E’ vero che 
gli fcappano alcune poche parole di 
dubbio fe debba fpofar Pamela , o 
violarla ; ma non rifolve poi altro in 
foftanza, che di continuare a_ tentar- 
la e ad affalirla ; nè 1 avrebbe mai 
fpofata moffo dalla virtù , fe il Gol- 
doni non trovava d’improvvifo il bel 
ripiego di farla diventar nobile quan- 
to lui. Nè è da farfi ftupore fe quel- 
la lunga , ciarlatanefca , e volgarif- 
fima Orazione di Pamela lafcia il 
Milorde tal quale come era prima + 

0 per- 
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perchè così avrebbe lafciato ogn' altr” 
Uomo nello ftefflo cafo ; 0 diciamo 
piuttofto che adun Womo meno feioc- 
co di quefto fuo Milorde , Pamela 
avrebbe fatto fcappar l’amore ne’ cal- 
cagni con un Difcorfo da Pettegola 
quale è quefto . Senza menarla tan- 
to inutilmente per la lunga, il Gol- 
doni poteva far dire alla fua ÉEroina 
in poche parole ,, Signor mio, lafcia- 
» temi ftare , che non voglio a nef- 
», fun patto. Pigliatevi indietro il 
»» voftro Anello, pigliatevi i voftri 
3» danari, e datemi il mio conge» 
sì do immediate , ch'io fono voftra 
3» Serva, e non voftra Schiava. Vo» 
» glio piuttofto morir di fame , che 
s, macchiare l’ onor mio; nè penfa- 
» te a farmi violenza , che griderò, 
»» e chiamerò ajuto , e mi difenderò 
» con ogni forza. Poche parole fu 
quefto andare , dette rifolutamente , 
farebbero ftate naturali, avrebbero fre- 
nato l’ impeto beftiale del Padrone , 
e l’ avrebbero moftrata all’ Udienza 
più virtuofa che non fi moftra con 
quel fuo allungarfi tanto in far fare 
al Milorde de’ rifleffi full’ opinione 
che il mondo avrà di lui , e ful de- 
coro delle Cameriere . E quel fuo 
cercare fu!la fine del Difcorfo d’ in- 
tenerirlo, è cofa che puzza molto d'’ 
artifizio e di fraude per tirare il Bag- 
geo nella trappola , e farfì fpofare. 
E fe qualche fpiritofo Goldonifta mi 
diceffe quì , che le Cameriere non 
fono biafimevoli cercando di farfi fpo- 
fare da Padroni Baggei , io gli ri- 
fpondo che non glielo niego;ma che 
il dare lezioni pubbliche d' artifizj e 
di fraude, farebbe cofa meritevole d’ 
altre Fruftate che ron fono quelle 
metaforiche diftribuite a’ goffi Auto- 
ri moderni dal Signor Ariftarco. 


Nella Scena decimafefa Pamela fa 
un Soliloquio , in cui confeffa che il 
fuo proliffo Difcorfo non ha fatto 
frutto ; e tuttavia non rifolve da buon 
fenno d’andarfene d’una cafa, in cui 
il fuo preziofo onore fta in pericolo; 
cofa che mal s' accorda con quel fuo 
pretelo Carattere di Fanciulla che 


quol piuttoffo morire che cedere ad una 
minima ombra di difonore j anzi nell’ 
ultima Scena del Primo Atto ubbi- 
difce volentieri al fuo caro Padrone, 
che in prefenza di Miledi fua Sorel- 
la le comanda fultanefcamente d'an- 
darfene in camera fua con Madama 
Jevre. 


Noncredo mi occorra citare alcun’ 
altra delle fuMfeguenti Scene per pro- 
vare, che Pamela è una fciocca Cian- 
ciera , una Pettegola volgare , una 
Ciarlatana nojofa, anzi che una Fan- 
ciulla perfettamente dabbene , e me- 
titevole d’effer Dama. E il Goldoni 
non ha idea della vera Virtù fem- 
minile quando la fa dare all’ Udien- 
za per un eccellente Modello, facen- 
dole dire che /a Virtù combatte , e s° 
affanra ; ma poi. abbatte , e vince , € 
gloriofamente trionfa . 


Degli altri Caratteri di quefta Com: 
media v’ è poco da dire. Sono tutti 
Caratteri fali e ridicoli. Milorde è 
un Innamorato mezzo gonzo e mez- 
zo beftiale . Come gonzo , ammira 
Pamela che fecondo l’ufo delle Con- 
tadine vuol piuttofto far a’ pugni che 
cedere. Bifogna effer gonzo per cre- 
dere quefta Virtù il non plus ultra 
della perfezione muliebre. Come be- 
ftiale poi, maltratta i fuoi Servitori; 
vuol amazzare un povero Vecchio fuo 
Maggiordomo , fcorgendolo innama- 
rato della fua Dea , e tratta la fua 
fteffa Sorella, che è una gran Dama, 
come un Facchinaccio tratterebbé un 
altro Facchinaccio. La Miledi è uno 
di que’ caratteri damefchi che non ef- 
fiftono altrove fuorchè nelle Com- 
medie Goldoniane ; voglio dire che 
è una Dama, la quale non folamen- 
te vuole dar degli fchiafi a Pame- 
la, ma la vuole brutalmente /fr0z- 
zare con le fue mani , cacciarle uno 
filetto nel cuore, ed in foftanza farla 
morire per infegnare alle Dame il mo- 
do di vendicarfi quando i loro nobili 
Fratelli penfano a fpofare delle Ca- 
meriere, Che bella Dama! La Fan- 
tefca Madama Jevre non fi fa checa- 
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rattere abbia. Vorrebbe vedere una 
Serva fua Compagna diventar moglie 
del fuo Padrone , non fi fa perchè . 
Predica la virtù, dà de’ configli , fa 
la faceta, e fi lafcia (cappare qualche 
fporco equivoco di bocca . Milord 
Artur non ba altro in capo che #/ 
fangue purifimo . Ragiona da Uomo 
volgare fu ì cafi, in cui è lecito all 
Uomo nobile lo fpofare una Donna 
ienobile . I/ Decoro è la fua paffione 
dominante, e crede che il Sangue d’ 
una Madre ignobile unita a Padre 
nobile, pregiudichi fificamente a’ l'i- 
gli.; In fomma Milord Artur ha un 
Carattere di .Pedante infipidamente 
favio . II Cavaliere Ernold è uno 
Scioccone di prima Claffe , che non 
ha in capo altro che gli Arlecchini 
d’Italia, e che £ì dichiara d’aver ri 
tenuti in neemoria i loro più Spiritofi 
concetti e vezzi, notando che in ve- 
ce di dir Padrone dicono Poltrone ; 
in vece di dir Dottore dicono Do- 
lore; in vece di dir Cappello dicono 
Campanello, e in vece di dir Lette- 
ra dicona Lettiera. Gran fatica de- 
ve durare il povero Goldoni a inven- 
tare de’ Caratteri Inglefi così rari co- 
me è quefto! E gran bontà hanno le 
Udienze d’Italia che foffrono di que- 
fta Sorte di melenfaggini ! Ma la 
maggior fatica di mente che il Gol- 
doni s' abbia mai fatta , io credo che 
fia quella di trasformare improvvifa- 
mente il Contadino Padre di Pame- 
la in un Pari Scozzefe, per poter ter- 
minare la fua Commedia coll’ ufato 
matrimonio. Quefta sì che fu una 
trovata ftupendiffima , colla quzle ha 
falvato il decoro d’ una Cameriera , 
e quello che più gl’importa , l'onore 
della cara Nobiltà, da Iui fempre 
preferta alla Virtù più perfetta. Pa- 
veruomo ! Avrebbe creduto di com- 
mettere un Sacrilegio fe avelfe fatto 
come l’ originale Autore della Pa- 
mela, che diede un nobile e ricca 
Signore per Marito a una Fanciulla 
ignobile e povera , in ricompenfa d' 
una virtù perfettifima , e conofciuta 
per tale a mille prove! D’una cofa 
però vorrei avvertire il Goldoni. fe. 


mai più gli vien voglia di portare. 
fulla Scena Caratteri e Cofe Inglefi ; 
ed è, d’informarfi almeno mediocre- 
mente dell’ Inghilterra, e de’ fuoi co- 
ftumi. Egli fa per efempio Bere i 
Rach nel Tè agl'Inglefi; mifcuglio di 
bevanda che piacerebbe al palato d’ 
un Inglefe come al palato d’ un Ita- 
liano piacerebbe un mifeuglio di bro- 
do di manzo col Caffè di Levante . 
Egli mette un Canale a Londra do- 
ve non vi è ombra d’alcun Canale. 
Egli deferive afpriffime Montagne e 
Selve lontane venti miglia da Lon- 
dra, e Londra non ha nè Montagne 
nè Selve così vicine, anzi intorno 4 
Londra per lo fpazio di feffanta mi- 
glia almeno, tutto il Paefe è amenif= 
fimo e piacevoliffimo . Egli ciancia 
delle Commedie Inglefi , e dice che 
non fanno ridere; e tutte le Comme- 
die Iugleli riputate buone da quelle 
Udienze , fanno Speffo ridere fino gli 
Stranieri che non intendono quella 
Lingua . Egli dipinge poi i Milordi In- 
glefl come fi dice che erano i Cava- 
lieri Brefciani nel fecolo paffato , cioè 
brutali e feroci co’ loro Servidori, e 
con tutti , fenza fapere che i Servi- 
dori Inglefi piavterebbero fubito ogni 
Padrone che li chiamaffe con quat- 
che ingiuriolo nome , perchè quello 
è Paefe di libertà fomma, di giufti- 
zia rigidiffima , e di coltiflima uni- 
verfale eleganza . Non dico nulla al 
Goldoni delle Dame Inglefi , perchè 
fu quefto articolo egli è incorreggi- 
bile, nè vuole ful fuo Teatro che 
Dame beltiali, pronte a ftrozzare , a 
flilettare , e ad ammazzare i poveri 
ignobili , per confervarfi la fua giu- 
fta fama di Poeta naturale, di Riftau- 
ratore del Teatro, e di Riformatore 
del Coftume. Viva Goldoni , e i fuoi 
fapientifimi Partigiani, 


LET= 


Scritte 
Da donna di fenno 
ata e di Spirito 
Per: ammasframento del fuo Amante. 
Edizione terza « 
In Firenze 1758. 
Apprefflo Andrea Bonducci. 
In Ottavo. - 


Incognito Autore di quefte Let- 
L tere , finte fcritte da una Don- 
na, oda Donna, come dic'egli, è uno 
di que’ mali Uomini, che vorrebbe- 
ro pure contribuire il loro miccino a 
corrompere fempre più il mondo, fe 
il poteffero fare. Per buona forte pe- 
rò quefto mal Uomo accoppia ad una 
mente depravata un ingegno tanto 
ottufo, che male gliriufcirà I iniquo 
difegno. 


La Donna che da quefto Sciocco 
è finta Autrice di quefte Lettere , 
per quanto fi puo raccogliere da qual- 
che paffaggio d’ effe , è una Moglie 
infedele al Marito , e innamorata d’ 
un Balordo che non ha la minima 
conofcenza di Caratteri donnefchi. 
Per fargli acquiftare quefta conofcen- 
za Ella gli fcrive quefte Lettere, non 
mica in uno ftile rapido e vivo, co- 
me fogliono generalmente fcrivere le 
Donne innamorate che fanno maneg- 
giar la penna, e che s' intendono di 
paffioni umane e di poefia, come fi 
fuppone che faccia quefta, ma in 
uno file freddo , coufufo , e baftar- 
difimamente boccaccefco, vale a die 
re coll’ ordine delle idee per lo più 
ftravolto, e coverbi generalmente in 
punta de’ periodi. Ma quantunque lo 
Stile di quefte Lettere fia di quel peg- 
giore che fanno fcrivere oggidì i Fio- 
rentini , i fentimenti di quefta odio- 
fa Autrice fono ancora più abbomine- 
voli del fuo ftile nel loro genere . 
Per effere Donna di fenno e di fpi- 
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rito, fecondo Lei, non occorre alità 
qualità che quella di faperfi fceglie- 
re un Drudo di modi eleganti , fe-. 
greto, fedele , e che poffa fpendere. 
Bifogna fentirla la Sguajata come fa 
dividere tutto il Sefflo muliebre in 
quattro Clafli ! Si veggono in primo 
luogo, dic’ ella, certe Giovani vivaci, 
ma poco ben educate . Ve ne fono in 
Secondo delle fpiritofe , e quefte favia- 
mente iffruite, e perciò nulla ignoranti 
del mondo civile + Per terzo fi trova- 
no cert altre fanguigne con un grado 
di malinconia , ma che fcarfeggiano d' 
arte. Poche finalmente , avendo fortita: 
una ferietà e faviezza naturale , non 
mancano della più fina educazione. Pa- 
re impoflibile che vi poffano eflere al 
Mondo degli Uomini così Buoi da: 
porre in carta delle buaggini come 
quefte; eppure in Italia ve ne fono; 
anzi de'libri così buefcamente filofofici 
come è quefto, trovano tanti Leggi- 
tori , che fa duopo riftamparli fino. 
tre volte per foddisfare al bel genio 
di tanti fapientilimi Leggitori, nef- 
funo de’ quali fofpetta pure che que» 
fta quadripartita divifione de’ Carat- 
teri muliebri fia sì pazza e ridicola 
da non meritare nemmeno una con» 
futazione. Oh dotta Italia mia , go- 
diti le feguenti maravigliofe fenten- 
ze ch'io traggo diquefto libro, come 
cofe molto degne della tua prefente 
univerfale coltura. Una Dozza (8° in- 
tende fempre ammogliata e infedele 
al marito , ) ana Donna civile ed ac- 
corta , la quale ami finceramente e fe- 
gretamente , è un occulto teforo per un 
Uomo che voglia fare nelle popolate 
Città fua gren fortuna . Perchè mò 
quefta Madama Tintiminia non ci 
ha fpiegato, come gli Uomini nelle 
popolofe Città facciano fortuna aman- 
do Donne fincere e fegrete? Una Dou- 
na che pubblicamente non riami, è ca- 
pitalifima nemica degli Uomini . Vi 
ringrazio Madonna Pocofila di que- 
fta bella Scoperta . Una bella Femmi- 
na che non corrifponde al fuo Amante, 
è la più bruita beffia del Mondo. Che 
Donna di fenno e di fpirito! Quefto 
sì che è fenno e fpirito dar 
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Gli Uomini in cafa delle Donne debbo- 
no fempre viver dubbi ed increduli, 
nè fidarfi giammai , fe non quando affi 
fia loro il fedel teffimonio de fenf. Che 
valente Precettrice , che infegna a 
giudicare co i fenfi anzi che col giu- 
dizio! Ma bifogna fentirla l' infame 
Precettrice a dettare precetti di con- 
dotta ad una fua Sorella minore, che 
parte da lei, e va a marito / Gli è 
vero che il ribaldo Scrittore di que- 
fte Lettere fi ftudia di parlare per lo 
più in gergo, e che non hail corag- 
gio eguale alla ribalderia ; pure fi 
capifce molto bene dove pone la mi- 
ra quando fa dire dalla Sorella mag- 
giore alla minore, ricordatevi che co- 
fa troppo poco a noi il far finezze per 
dover provare un'interna pena nel pri- 
varne un buon Amico, e molto più 
quando, per won farle, lo volefimo per- 
dere. Checchè però quefto vitupero- 
fo Scrittore fi cianci , cofta moltif- 
fimo , e non troppo poco, alle Donne 
il fare a un buon Amico certa forte 
di finezze , perchè coffa per lo più 
difpiaceri, ed affanni , e finzioni, e 
furberie, e inganni perpetui ; e dif- 
fidenze ,. e fcrupoli , e rimorfi non 
mai acquetati; e non di rado perico- 
li di pubblico difonore , e della ftef- 
fa vita; fenza contare l’interno ficu- 
ro difpregio di quello fteffo Uomo, 
o buon Amico , a cui quelle finezze 
* fi fanno, fe è Uomo di difcernimen» 
to. Oh tacete una volta, maladetti 
Corruttori del Genere Umano , e 
annichilatevi in tanta malora voftra 
dinanzi a que’'pochi Galantuomini che 
cercano di depurare la ragione delle 
Donne, moftrando loro che non han- 
no' altra ftrada per procurarfi bene 
in quefto mondo e nell’ altro , fe 
non quella della Virtù e della Reli- 
gione . 


DISPERATA. 


Copiata dal Manofcritto accennato 
nel Num. XI. e nel N. XV. 


Madonna mia, vot mi volete morto: 
Lo fo che non "volete più ch' io viva: 
E' molto tempe me ne fono accorio. 


Meco fiete sì dura e sì cattiva 
Perchè volete al tutto ch'io mi vada 
A paffeggiar fulla tartarea riva . 


Ma fe tener non mi volete a bada, 
Seaver volete, e toffo, un tal piacere» 
Puofar îl Ciel, prendete ; ecco una fpada; 


Ed eccovi, Madonna, anche un bic- 
chiere : 
Or cavatemi il fangue dalle vene, 
E al voftro Cagnolin fatelo bere. 


Non fo davver , crudele s chi mi 
iene, 
Ch'iononm impiccoa quefa tua fineffra 
Per contentarti, e per ufcir di pene! 


O anima ferrigna , 0 mente alpeffra! 
Pofibil che in mercè di tanto amore 
Tu mi dia fempre il pan colla baleffra? 


E ta, Cupido, Nume traditore, 
Perchè non le faetti una factta ; 
Che le faccia un gran buco dentro il 

cuore? 


Sia la difgrazia mîa pur maladetta, 
Che , fe nel mondo trovafi una cruda, 
Di quella m'innamoro: 0h che difdetta! 


Ob povero Poeta , va, e. fuda. 
I dì, e le notti a celebrar in rima 
Una che di pietà fu fempre nuda! 


Dì purche di bellezza ella è la pri- 


ma; 
DÌ ch’ ella è bella fopra quante belle 
Furon prodotte mat fotto il tuo clima: 


Narra degli occhi fuoi mille novelle; 
Che fon pieni di fuoco, e che Cupido 
Accende în efi ognor le fue Parco, 

1) 


Che nel fuo fen le Grazie fanno il nido; 
Che l'erba le fiorifce fotto î piedi 
Quando li move ful deferto lido; 


Giura che î venti innamorati vedi 
Soffermarfi a guardarla , come ban detto 
Petrarca, Bembo, Cafa, Molza, e Redi! 


Non giova limbiccarfi l intelletto ; 
Madonna non vi bada, e nonti cura, 
E non fa mai a mente un tuo Sonetto. 


S'io fapei d'incanto e di fattura, 
O fe fapeli far qualche malìa 
Come chi fa col Diavole Scrittura 4 


Io non fo bene quello che faria: 
Ti dare forfe bere una bevanda 
Che t induceffe ad effer tutta mia: 


O fe avefi quel Libro che comanda , 
Ti vorrei fare qualche ffrano gioco : 
| Portarti come a dire în qualche banda, 


In qualche Solitario e fofco Loco, 
Sopra qualche 1foletta abbandonata , 
Vicino a qualche Montagna di fuoco. 


Quivi non vi farebbe anima nata 
Fuorchè Madonna tu , e Meffer i0: 
La tema ti faria meno offinata. 


Direfti a forza , î0 dotti l'amor mio; 
Tornami a cafa, e ti farò mogliera 
Buona e fedel, così m' ajuti Dio. 


Ti calerebbe un po’ la creffa altera; 
Più non m' occorrerebbe tanto dire 
O Madonna crudel, ta vuoi ch' io pera! 


| Quivi non mi fasefti più bollire 
Facendo l’ accoglienze a’ miei Rivali, 
Che fon pillole dure da inghiottire . 


Abi, queffe sì fono cofe infernali! 
Se un poveruomo diventa gelofo, 
Eccotelo dannato a mille mali. 


I) fuo vivere è tutto tenebrofo, 
E va morendo continuamente : 
A poco a poco diventa rabbiofo» 


x 


Non cura converfar più colla gente: 
Quello che mangia gli fembra veleno, 
Veleno quel che beve. parimente .. 


Neffun giorno per lui è più fereno; 
Veglia le notti con mille penfieri;. 
Di mal umore , € di fofpetto è piena. 


. Speffo befemmierebbe volentieri: 
Per la via non faluta più neffuno: 
Penfa a’ fepolcri, penfa a’ cimiteri: 


©. Non cura ffare tutto un dì digiuno: 
Subitamente gli viene la ffizza | 
Toccato o contraddetto da qualcuno; 


E va farneticando , e ghivibizza 
In qual modo il fuo fuoco eRinguer pof- 
dy 
E Jempre più lo fimola e l attizza. 


Oh che mi venga il tarlo dentro all 
ofa 0 

Se qui , Madonna, non mi fon dipinto, 
Tanto la fantafia tu m° bai percoffa!. 


Deb per pietà, debnon volermi efin- 
to! 
Elfere 5) crudel non ti bifogna; 
Che l’ammazzare chi fi dà per vinto 
AL Vincitore è troppo gran vergogna, 


See Proconanini P ARL C TA  gn SZZI Snnt] 


FRA MMEN T.0 
D' una 
LETTERA 
Scritta non fi sà da chi. 

race quefti Scrittori 
di Drammi Muficali. Però avverti 
bene a fare i Recitativi brevi, e fo- 
pra tutto Verfi fonori, e rotti da vir- 
gole e da punti per comodo della Mu- 
fica, anzi per rifoluta neceffità di 
quella. Fa poi che le Arie fieno fa- 
ciliffime, e piene di paufe a più pote- 
re, e fienti raccomandate Rime ni- 
tide, e vicine una all'altra. Quefte 
fono le principali meccaniche avver- 

ten» 
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tenze che fa duopo avere in quetta 
forte di Componimenti . Lafcia dir 
chi vuole, e fatti modello del Me- 
taftafio , che è il vero e l’ unico no- 
ftro Drammatico Muficale . A poftolo 
Zeno feppe inventare, ma non feppe 
verfeggiare le inventate cofe . L’ orec- 
chio lo aveva così poco mwuficale , 
che oltre a’ Verfi duri come fafli, eb- 
be anche il bel giudizio di dare o di 
confervare certi Nomacci a’ fuoi Per- 
fonaggi da guaftar la bocca fino a° 
Tedefchi nel pronunziarli. Gianguir, 
Ormifda , Eumolpo , Teuzzone , Tron- 
cone, Alvilda, Svanvita, Lapidot , 
Barac, Nabat, Nabot, Azanet, Illel, 
Jel, Nabucodonofor , ©Orvendillo , 
Fengone, Ildegarde , e alcuni altri 
Nomi ufati da quel Signor A poftolo 
nelle fue Poefie pel Teatro , faran- 
no tutti Nomi begli e buoni in Da- 
nimarca, in I(vezia, nel Dagheftan, 
o nel Tilet; e credo anzi che in Si- 
ria e in Etiopia alcuni d’ effi facef- 
fero un tratto affai bel fentire ; ma 
la noftra Lingua abborre i fuoni che 
fon forfe familiari a i Poeti dell’ 
Islanda e della Scandinavia, e nonè 
amica di que' Vocaboli che ne man- 
dò l’ Arabia, la Paleftina , ed altre 
tali Regioni, fe prima non fono un 
po’ tofcanamente raffazzonati almeno 
nelle terminazioni. Metaftafio , che 
ha l’anima tutta piena d' armonia , 
ha avuta fino la laudevole dilicatez- 
za di cambiare il Nome d’ Agna in 
Selene; riflettendo faviamente che un 
Nome da noi comunemente dato alle 
noftre Figliuole nel Santo Battefimo, 
non avrebbe fatto bell’ effetto accan- 
to a quelli di Didone, d’ Enea, e di 
Tarba. Gli Uomini di perfetto difcer- 
nimento fanno badare , e badano a 
cotali cofe, che agl’Ignortanti pajono 
minuzie e frivolezze. Dunque ne’ 
Drammi che avrai a fcrivere portai 
mente anche a’ Nomi de’ tuoi Cava- 
lieri e delle tue Dame , formandoli 
armoniofi, e fecondo l’ indole della 
‘Lingua noflfra ; nè ti penfare che 
quefta cofa d’inventare muovi Nomi 
fia. cofa tanto facile, ch’ ella è anzi 
difficile affai, e fanne la prova fe 


non mi credi. Tra 1. noftri Fabbrica 
tori di nuovi Nothi il più maravi» 
gliofo è fiato il Bojatdo.. Oh que’ 
fuoi Nomi foto davvero tanto belli; 
ch' io tengo opinione fia impoflibile 
in Italiano inventatne’ altrettanti d' 
egual bellezza . Ma quefto fia detto 
di paffaggio , e un po' fuori del pre- 
fente propofito , poichè fi fa che un 
Poeta Drammatico non ha.come un 
Poeta epicamente Romanziero , a lim- 
biccarfi la mene per trovare de’ bei 
Nomi, potendo far ufo di que’ che 
già fono trovati , fenza far torto a 
fe,o ad altri. Sul fatto poi delle Se- 
ffine alla Petrarchefca , o come tu 
dici alla Provenzale, ti dirò fchietta= 
mente; che. ssd aa #. 


Leb niet mi) 


IL:COLLEGIO 
DELLE MARIONETTE 
A benefizio 


DELLE CHICCHERE FEMMINE 


‘Lugano 1764. 
Per gli Agnelli, e Comp, 
in dodici. 


Er compiacere a certa Perfona , 
P piuttofto che per voglia , dirò 
in poche parole che quefto Liberco- 
lo è cofa affatto mifera e fpregievo» 
liffima. Chi l’ ha fcritto è qualcuno 
di que’ Faceti infulfi, atti folo a far 
ridere quattro Lombardi plebei rac- 
colti in un’ Ofteria . Certi Sciocchi, 
per metterlo in credito , attribuifco- 
no quefta goffa Satira all’ Autore del 
Mattino; ma l'Autore del Mattino è 
un Uomo, e Il Autore di quefto 
Collegio è una Bertuccia . Chi tro- 
va piacere a leggere #/ Zoroaffro , il 
Mal di Milza, edaltre tali Scempiag- 
gini ultimamente pubblicate in Mi-. 
lano , farà anche dilettato da que- 
ito Collegio : Ma chi ha il fenfo co- 
mune fi rida meco di quefti Sciope- 
rati, che vogliono fcrivere ad onta 
della Natura , da cui furono forma- 

LI 
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ti' petchè éonfiimino pane , e rion 
‘perchè fcrivano. A chi non è Mi- 
lanefe fi dà notizia, che CHICCHE- 
RA è un Vocabolo di quella ftor- 
piata Lingua Tofcana che fi parla in 
Milano ; e fignifica Petit Maître , e 
Fat , come dicono i Francefi, o Mi- 
lordino , e Parigino , come dicono i 
Fiorentini. 


SA GG ÌÎ 0 
di Storia Letteraria 
Fiorentina 
DEL SECOLO XVIL 
Sr Scritta în varîe Lettere 
da Giovambattifta Clemente Nelli 
Patrizio Fiorentino 
in Lucca 1759. 
Appteffo Vincenzo Giuntini 
i in Quarto 6 
'TRa l altre auree Maffime che il 
L mio venerando Maeftro Diogene 
‘Maftigoforo aveva , una età quefta , 
che zon fi deve fcardaffare con fover- 
chia furia un Autore , quando non at- 
tacchi alcuna di quelle Verità che im- 
portano alla felicità generale di quella 
Società in cui fi vive, e quando non 
abbia commeffo altro delitto che di pa- 
lefare l'ignoranza o la fiupidezza fua , 
Non è egli una crudeltà ( diceva quel 
‘buon Papaffo) /o ffiacciare per iffizza 
un povero Infetto che non # ha fatto 
più male che di ronzarti negli orecchi? 
Non è però ( foggiungeva egli) che ?° 
ufar carità cogli Autori baggei fia cofa 
affolutamente neceffaria , perchè chiun- 
que ‘vuol ire a Stampa ingualità d’ Au- 
tore, debl effere riputato come uno Sf- 
datore generale ; e con gli Sfidatori ge- 
nerali ognuno ha drîtto d' arpiccar bat- 
taglia. perchè cofforo sufcendo dal grof- 
fo della folla , e facendofi innanzi a 
braveggiare nello ffeccato , offrono, per 
«così dire , il loro merito al giudizio 
pubblico , e coll'atto loro baldanzofo di- 


cono d' effere meritevoli d' onore ; nè 
alcun Uomo puo giuffiamente pretendere 
d' effer onorato fopra gli altri dal pub- 
blico giudizio , fe non a rifchio d’ în- 
contrar vergogna quandoil [ue valore non 
fia proporzionato alla fua baldanza. 


Confiderando quefta Maffima del 
Maftigoforo in tutte le fue parti , io 
fono mille miglia lontano dal biafi- 
mare il Signor Nelli per la battaglia 
ch'egli ha in quefto fuo Saggio ap- 
piccata col Signor Francefco Mar- 
chetti Figlio di quell’ Aleffandro Mar- 
‘chetti, il di cui nome farebbe oggi 
poco meno che ignoto , fe non foffe 
ftampato in fronte all’ anticriftiana 
"Traduzione del Pcema di Tito Lu- 
crezio Caro. Oltre al dritto naturale 
che il Signor Nelli aveva di dire co- 
me Letterato il fuo fentimento di 
qualunque Opera flampata , aveva poi 
anche il diritto come Galantuomo di 


- difenderfi dalla taccia di menzoguero 
-datagli da quel Signor Francefco Mar- 


chetti; che lodando troppo più del 
dovere il fuo caro Papà, accusò il 
Signor Nelli d’ aver detto in un fuo 
Opufcolo delle cofe non vere. Di que- 
fta mal fondata accufa m’ immagino 
che quel Signore non farà , come dice 
quel detto, andato a Roma a pentir- 
fene, perchè il Signor Nelli in quefte 
fue Lettere prova e riprova in modo 
che mi pare innegabile che le cofe da 
lui dette fono tutte were dalla prima 
fino all'ultima. Le cofe dette dal Si- 
gnor. Nelli, e tacciate di falfe dal fuo 
Avverfario, erano , che il fuddetto 
Aleffandro Marchetti non fu nè gran 
Geometra , nè gran Matematico , nè 
gran Fifico, e che in quelle Scienze fu 
come il doveva effere riputato Uomo 
affai mediocre. Ma il Signor fuo Figlio, 
lafciandofì portar via dalla vanità di 
voler effere Figlio d’ un Uomo non 
mediocre in quelle Scienze,tacciò di 
falla l’afferzione del Signor Nelli . 
Suo danno ora fe il Signor Nelli ha 
tratta dalle tenebre una multiplicità 
di prove,che non fanno troppo ono- 
re nè ad Aleffandro il Padre , nè a 
Francefco il Figlio. i 
Quel 
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: Quelle prove addotte dal Signor 
Nelli fono riufcite  neceffariamente 
‘abbondanti di molti Aneddoti. non 
folo ficuri, ma curiofiffimi; e chiun- 
:que fi diletta di Storia Letteraria trar- 
rà molta foddisfazione dalla Lettura 
di queto SAGGIO. Quegli Aneddo- 
ti riguardano il gran Galiled, il Bo- 
irelli, il Malpighi, il Viviani, i Fra- 
‘telli Aggiunti, i Fratelli del Buono, 
il Torricelli, e alcuni altri grand’ 
Uomini di Tofcana. Ma fe gli ama- 
tori degli fudj Fifici, Geometrici, e 
. Matematici faranno dilettati dalla 
Lettura di quefte Lettere del Signor 
‘Nelli, io credo che i Moralifti non 
‘potranno a meno di non fentire un 
“virtuofo dolore leggendole, perchè 
‘ion potranno a meno di non riflet- 
tere a quella indegna malignità che 
‘troppe volte riempie ed avvelena i 
cuori degli Uomini più infigni. In 
effe fi raccontano diverfi brutti tratti 
del inal animo che alcuni di que’ ce- 
lebri Uomini ebbero gli uni verfo gli 
‘altri, e fi raccontano varie furfante- 
tie da lor commeffe reciprocamente 
per deprimerfi e per danneggiarfi . 
Gran chè , che in teorica molti di 
quefti benedetti Dotti fieno Creature 
poco ineno che perfette , e che poi 
‘in pratica riefcano Creature non fol- 
tanto imperfette, ma viliffime e dif- 
‘pregievoliffime! Non fi poffono leg> 
gere fenza naufea in quefte Lettere le 
gare e le mutue malevolenze di al- 
cuni fapienti Uomini, che malgrado 
la loro fapienza non feppero.aftener- 
fi dall’odiarfi e dal perfeguitarfi ; e 
‘quefto per bazzecole geometriche , co- 
me fi odiano e fi perfeguitano le gen- 
ti più ignoranti ed abbiette . E farà 
egli fempre vero, che i Signori Let- 
terati, quando fi tratta di cofe mera- 
inente Letterarie , non fi fappiano 
indurre a criticarfi le loro vicende- 
voli Opere coll’unico fine di palefa- 
re fempre più il vero ! Eh, giovate 
alla Letteraria Repubblica, Letterati 
miei fchizzinofi ; giovatele con retti- 
ficare i vottri Confratelli quando er- 
rano per ignoranza; e trattate anche 
feveramente que ribaldi Scrittori che 


fi ftudiano di corrompere vieppiù «if 
Mondo con perverfe dottrine j ma 
pet quel rifpetto almeno che dovete 
a voi medefimi , non vi lafciate mai 
indurre a riprendere o l'ignoranza o 
la ribalderia altrui da quell’ invidia 
e da quel maltalento , che guidò le 
penne d' alcuni di que’ prefati famofi 
Uomini a danno e vituperio perfo- 
nale de’ loro Avverfarj e Rivali ‘ 


Tornando ora per poco al Signor 
Aleffandro Marchetti, io dico che il 
Signor Nelli, oltre al moftrarlo igno= 
rante in Fifica, in Geometria, e in 
Matematica , avrebbe anche potuto 
con molta facilità moftrare ch’ egli 
era non folamente null’affatto Poeta, 
ma Verfeggiatore molto mediocre , 
perchè non v'è pagina nella fua Tra- 
duzione di Lucrezio che non conten- 
ga alquanti Verfi molto flofci e zop- 
pi. Nè quella Traduzione avrebbe 
certamente lo fpaccio che ha, fe non 
foffle oggi la moda di gridar miraco- 
lo tofto che fi vede qualche Libro con- 
trario a’ dettati del Buoncoftume, 0 


‘à° comandi della Religione , Suppo- 


nendo tuttavia contro il vero, che il 
Marchetti fia ftato un perfettiffimo 
Verfifcioltajo in quella fua Traduzio- 
ne, è egli. una cofa da farfenele mil- 
le croci? Edè forfe quefta noftra Con- 
trada così tranfandata , che abbia a re- 
giftrare fra gli Uomini fuoi più ri- 
marchevoli e più illuftri anche un 
perfetto Verfifcioltajo ? Povera Italia, 
fe quefto è il tuo cafo , e fe fei già 
ridotta a tanto univerfale depravatez= 

za di gufto e di giudizio! 
Tronchiamo quefte rifleffioni trop- 
po ignominiofe a que’ miei Paefani, 
che fi sbracano a lodare gli sfiancati 
Verfì Sciolti, e conchiudiamo il no- 
ftro Difcorfo con efortare il Signor 
Nelli a procurar di fcrivere con un 
po’ più di rapidità, con un po’ più 
d’ energia, con ‘un po’ più di fuoco 
quelle Opere che ne promette in varj 
Luoghi di quefte fue Lettere , perchè 
a dir il vero in quefta il fuo ftile 
mi riefce un po’ troppo tardo R, pe- 
°° fano © 
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fante. Lafei anzi fuoti tutti que' fuoi 
‘complimenti , o finceri o ironici che 
fi feno, a' fuoi Avverfarj , perchè il 
ccomNimentare gli Uomini nell’ atto 
‘che feveramente fi criticano , è cofa 
‘che pute alquanto di difingenuità , 


CHIACCHERE DOMESTICHE 


Tra Don Petronio Zamberlucco 
e Ariftarco Scannabue. 


DIALOGO SECONDO. 


D. Petr. Sarebbe una cofa veramente 
. degna di te. 


Arift. O degna di me , 0 non degna dî 


me, io ti dico che fe quel gaglioffo di 
Retindo Mifotolma wi vuole far fa- 
pere il (uo vere nome, io ffampo nel- 
- la Fruffa que verficuli latini she ba, 
feritii in mio vituperia. 

D. Petr. 1a /omma tu feî rifoluto in 
queffo, che non vuot far cafo fe non 
delle approvazioni e delle lodi che ven- 
gono date alla tua Fruffa; e delle di- 
fapprovazioni e de’ biafimi non te ne 
vuoi dare il menomi(fimo faffidio. 

Ari. Ora l hai indovinata. 

D. Petr. Così vivrai un pezzo. 

Aritt. Tanto meglio. Ma ti pare ch'io 
faccia bene 0 ro a far così? Ti pare 
ch'io m' abbia a mettere in collera fe 
un qualche piede avvezzo a effere fer- 
rato da’ manifcalchi, mi dà un calcio? 
Starci frefco fe dovefi pigliarmi af- 
fanno di quelle tante zucche vuote che 
biafimano la Fruffa perchè non è fcrit- 
ta fecondo le regole dell’ odierna pruden- 

. za , cioè fecondo le regole dell’ odierna 
vigliaccheria scome diceva quell’ altro 
da Montefiafcone. E farei più frefco 
ancora fe volefi cararmi di que’ Vi- 
tuperofacci , che fenza mai lafciarfi 
vedere nel vifo, e fenza mai farmi 
Sapere i lor Nomi e cognomi , quan- 
tunque fappiano molto bene il nome e 
u cognome mio, mi fcrivono un caos 
di contumelie! Io voglio lafciare che 
fi sfoghino, che fi raccolgano le fpaz- 
zature goldoniane , che arrabbino in 
for malora, © tirar innanzi adirela 
verità conla mia folita intrepidezza, 


e infeenare il mode di penfare e di 
ferivere a chi nol fa. - 

D. Petr. Fra quefti dalle (pazzature a 
cui alludi, ve n' ba uno veramente , 
ehe è troppo difpregievole perchè tu 
ti avvilifca a rifpondergli. Queffo te 
lo concedo ; e ti concedo che non ff 
puo effere peggior Logico di quello cb' 
egli è fato , confeffando , che egli 
giudica di Commedie non mai lette da 
lui per le fue gravi faccende ; nè udi- 
te a recitare; che è quantoa dire ch' 
egli giudica di cofa non faputa da lut 
per giudizio del fuo propio intelletto ; 
ma per quanto le veci popolari gli ban- 
no meffo negli orecchi, fenz' aliro efa- 
me. Odi ingegno critico che è queffo; 
e come fono fcritte in vano per lui le 
Logiche! Oltre a quell’ alira bella nor- 
ma di provare, ch' Egli accorda le Com- 
medie del Goldoni contenere una cat- 
tiva morale, infegnare il vizio, e 
infinuare delle cattive maflfime , e 
poi Egli Criffiano dà addoffo ate , che 
fei Criffiano perchè le critichi, che 
è quanto a dire perchè (coprì quefti 
difetti în effe a’ Criffiani. 0 

Ari. Anche a me pare che bifogna ef- 
Sere avverfario e nemico mortale dell 
Arte del penfare per far il Cenforea 
queffa foggia, e per villaneggiare un 
uomo onefto, che cerca con tanta fa- 
tica come io faccio di porre argine al 
vizio egualmente che al cattivoguffo 
in letteratura, da cui fiamo oggimai 
inondati . 

D.Petr. Ma che dì tu di quell’ altre 
Maftino che t ba ringbiaio contro a 
propofsto pure del Goldoni ?. î 

Arift. Io non bho altro a dirti intal pro- 
pofto, Zamberlucco , fe non che mi 
darebbe l'animo di menargli quattro 
Fruftate così fode da fargli paffar ta- 
fio la voglia d'abbajarmi intorno; ma 
coteffi Cani che banno certi nomi fut 
collare che portano al collo , vanna 
rifpettati per amore de’ lor Padroni. 
Gli faprei ben io moffrare che ba più 
bifogno afai di me degli Avvifi ca- 
ritatevoli degli Amici di Bologna. 
Ma ...., 

D. Petr, E a quelli che ti riprendone 
di qualche Vocabolo da te ufato quan- 

tun- 
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‘tunque non fi trovi nella Crufca, che 
vifpondi ? : 
Arift. Rifpondo che fe ho inventato qual- 
: che Vocabolo, l’ ho fatto per bifogno, 
non trovando l'equivalente nella lin- 
gua noftra. Rifpondo che i miei nuo- 
.. vi Vocaboli fono tratti o dal Greco, 
o dal Latino, 0 dal Tofcano, enon da 
Lingue viventi. Rifpondo che i miei 
‘ muovi Vocaboli fono tali che s inten» 
dono immediate , che fono fonori . e 
che fono efprefivi ; e che perciò gli 
Accademici dellaCrufca mi banno ad 
aver obbligo dell’ ajuto che ho dato 
‘ loro perchè arricchifcano la proffima 
Edizione del Vocabolario loro . 


altrimente fi peccacontro gli elemene 
ti della Lingua , firavolgendo fenza 
ne.efità l’intrinfeco /gnificato de’ vo- 
caboli: Fallo commefjjo in queft» cafo 


' dal Boccaccio, che forfe adoperò quell’ 


avverbio a imitazione del parlare del- 
la Plebaglia, laquale troppe volte par- 


‘ Ja Jcorrettamente . E eli Accad mici 


della Crulca, invece di darci il Boc- 
caccio per uno Scrittore Infallibiliffi- 
mo in fatto di lingua avrebbono fat- 
to molto meglio a notare quel fuo brut- 


. to lunghello , così adoperato, come 


un errore mafficcio di lingua , anzi 
che proporlo per vocabolo buono anche 
quando non è adoperato relativamente . 


D. Petr. Ma tu bai riprefo il Signor Van- 
delli, perchè ba adoperato l’ avver- 
bio LUNGHE SSO in vece dell’ avver- 

“bio LUNGO; eppure egli ba dalla fua 
la Crufca che cita il Boccaccio. 

Arift. L’ avverbio LUNGHESSO è com- 
poffo dell’avverbio lungo e del rela- 

‘ #ivo efflo; onde LUNGHESSO non s° 
ba a ufare. fe non in fenfo relativo, 


D. Petr. I Fiorentini non l'intenderan=. 
no mai che alcuno nato e allevato fuor 
di Tofcana s' arroghîi il diritto di fen- 
tenziare contr effi. 

Arift. Op di quefio poi io non me nervo 
dar penfiero. A me baffa d' aver la 
Ragione dal canto mio. Se dietro la 
Ragione poffo avere î Fiorentini , be- 
ne; feno , non m importa un ficofecco, 


I Ce Pn ORTO? A 


PESy4AVVISO AL DU BBLI CONS 


Ed a’ Signori Yedici Specialmente. 


L’Inverno paffato in Udine, Città Capitale del Friuli , un Idrofobo ‘guerì 
avventurofamente del fuo male per effergli ftato dato a bere dell’ Aceto in ve- 
ce d’ acqua per isbaglio. Un Giovane dell’ Univerfità di Padova, Teftimo- 
nio oculare di tal guerigione, raccontò il cafo a un valente Medico di quel- 
la Città. Poco dopo d’aver udito così ffrano racconto quel Medico ebbe da 
curare un Idrofobo nello Spedale. Volle provar Il’ Aceto, e gliene fece bere 
una libbra la mattina, una a mezzo dì, e una la fera. Anche quefto Idrofo- 
bo di Padova guerì tofto. 

Quefte Notizie mi fono ftate pur ora date per veriffime, onde le comunico 
al Pubblico, e a’ Medici fpecialmente, fperando che in cafi d’ Idrofobia voglia» 
no fperimentar I’ Aceto , poichè gli è pur troppo inutile il valerfi d' alcuno 
di que tanti Rimedj propofti e dagli Antichi e da' Moderni contro quefto fo- 
pra tutti terribiliffimo male . Chi fa che il Cafo , Padre di tante belle ed 
utilifime Scoperte in fifica, non ce n’offra ora una, della di cui eftrema im- 
portanza non occorre neppur dire? Ariftarco poi farà fommamente obbligato 
a tutti i Medici d’ Italia e fuori , fe in confeguenza di quefta notizia vorran- 
no per mezzo fuo informare il Pubblico delle gina che offerveranno nell’ 
Aceto ne’ cafi d’ Idrofobia , indirizzando le loro Lettere Franche di poffa al Sig. 
Antonio Savioli Librajo in Merceria a Venezia. 


Naso X 


N°. XVIII. 


Roveredo 15. Giugno 10 
LA FRUSTA LETTERARIA 
DI ARISTARCO SCANNABUE,. 


N ful mio primo pubblicare colle 

‘ fampe quefti forfe troppo feveri, 
ma fempre veridici Fogli, non fi puo 
dire quante anonime Lettere mi ven- 
mero fcritte da molte parti d’Italia , 
alcune piene di rimbrotti , di contu- 
melie, e di minacce; ed altre d' ap- 


plaufi , di panegirici, e d’ incoraggi- 


mento + 


Non giudico opportuno il dat adef- 
fo un diftinto conto a’ miei Leggito- 
ri dell’ effetto, che quelle tante Let- 
tere andarono di mano in mano pro- 
ducendo full’animo mio. Più d’ uno 
d’Effi però fi farà oggimai avvifto 
che io ho badato affai poco a Que 
tanti Nemici del Vero che mi favo- 


rirono di tanti improperj e di tante . 


finargiaffate, poichè lafciandoli ab- 
bajare come Cani fcottati, continuai 
con rifoluta fermezza come avevo 
cominciato, cioè continuai a lodare 
que’ Libri e quegli Autori che tro- 
vai degni di lode, e ‘a tambuffare 
fenza mifericordia quegli altri che o 
coll’ ignoranza o colla malizia loro 
fanno troppo difonore alla Letteratu- 
ra d’Italia. 


Non contenti di fcrivermi delle 
amonime Lettere, alcuni fi fono an- 
che arrifchiati a dirmi il fatto loro 
in iftampa. Ringraziati fieno quelli 
che hanno in iftampa approvata l 
imprefa mia; ma a quelli che hanno 
fatto il contrario , fia detto una vol- 
ta per fempre, che Ariftarco hon fi 
cura punto d’ eflî e delle loro pap* 


polate, poichè pappolate fono ficu« 
ramente le Quattro principali Scrit* 
ture pubblicate finora contro la Fru- 
ita. La Prima d’effle, ftampata col- 
la Data di Cafale in Monferrato, e 
col nome dell’ Autor fuo anagramma». 
ticamente ftravolto , fu una ladra co- 
fa fcritta da un Uomo conofciuto 
per quel mal bigatto ch’ egli è da 
chiunque lo conofce. Io mò non vol* 
li avvilirmi arifpondere a quella co- 
fa ladra. Non ho neppur voluto rif 
pondere alla Seconda feritta da uh 
certo Sofifilo Nonacrio Paftor Arca- 
de , effendomi accorto leggendola , 
che vano farebbe il difputare con uù 
balordo , a cui nè la Naturasnè i Li * 
bri diedero tanta capacità,da diftins, 
guere tra il bene e il male Mi fono 


@bntentato di rendergli un neceffario 


fervizio con avvertire il Pubblico ; 
ch'egli vende quella fua infulfa Ti- 
ritera due terzi di bajocco., ( quan» 
tunque non vaglia realmente che un 
quarto di bajocco ) onde tutti poffa= 
no correre a comprarla pel buòn 
mercato fe non per altro. Della Ter 
za farò forfe parola un altro tratto : 
Ho qualche ragione di non diffon= 
dermi adeffo a moftrare , che l’ Autot 
fuo è non meno fcemo di cervello 
del mio gloriofo Sofifilo Nonacrio . 
Voglio però fpaziare oggi alquanto 
fulla Quarta Cofa , che m'è ftata 
feritta contro , ftampata in qualche 
parte di Tofcana ( fe non m'iùgan- 
nano certe mie congetture ) con la 


. falla Data di Certaldo i0. Aprile, ine 


titolata LETTERA del C. F. M. Gs 
La G. P. 
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G. P. A. A. «A. E. Filologo Etrujfco 
ad Arifarco Scannabue , e mandata» 
mi dupplicata per la pofta di Firen- 
ze. A quefta Lettera dunque rifpon- 
do così. 


Signor FILOLOGO ETRUSCO . 


Ho ritirato dalla pofta il Plico , che 
mi ha portate due fopie del voftro 
Libretto. Avrefte forfe operato più 
oneftamente a mandarmele Franche, 
e a non isfogare la malignità voltra 
anche per quefto verfo , poichè il ca- 
gionarmi una fpefa inutile, e molto 
maggiore del loro valore intrinfeco, 
non puo avvantaggiare la voftra caufa . 
Tuttavia feguite pure a ufarmi di que- 
fte foverchierie , che inogni modo non 
fiete folo a vendicarvi in così vitupero- 
fa maniera di qualche mia Fruftata. 


Voi però, Signor Filologo mio, mi 
riufcite molto ridicolo a dichiararviun 
Ragazzo che conta ancor pochi peli 
in ful mento, e a voler poi farmi te- 
mere una voftra Antifruffa : Come dia- 
volo potete voi effere tanto fciocco da 
perfuadervi che un Vecchione fttuage- 
nario, com’ io fono, poffa temere un 
Ragazzo, eun Ragazzo , per quel ch’ 
io vedo, affai difcolo, e nimico dell’ 
andar a fcuola, quale voi vi fate fcor- 
gere con quefta voftra non meno info- 
lente che fanciullefca Lettera? Vi vuol 
altro, Sbarbatello mio, vi vuol altro 
col vecchio Ariftarco che moftrarfi im- 
pronto e temerario per fargli mutar 
maniera di penfare e di fcrivere / Nul- 
ladimeno, perchè fra gli altri fini ch’ 
io mi fono propofto nello intraprende- 
re quefta mia periodica Opera, un» è 
ftato quello d’illuminare le menti di 
que’ Giovanetti che vogliono o per glo- 
ria o per bifognoaccingerfi a fare il me- 
ftiere difficiliffimo di Scrittori, voglio 
ora accondifcendere con ogni benignità 
a confutare alcuno de’ voftri puerili fo- 
fifmi , e così procurare di mettervi ful- 
la buona ftrada prima che fiate ito tan- 
to avanti da non poter poi più tornare 
indietro fenza foverchia fatica, o per 
dir meglio fenza foverchia vergogna. 


Voi mi dite, che fa mia Frufta è 
oggimai una mifcea di poche buone co- 
Je , e di molte cattive: un fafcio di 
cofe letterarie, comiche ,e romanzefche : 
un ammafo d' improperj, d’ ingiurie , 
di feberni per lo più ingiuffamente , 
pazxamente se befftalmente /caricati fo- 
pra gli Scrittori d'ogni fatta. Ah Fi- 
lologuccio bugiardello, e come pote- 
te voi in così tenera età aver la co- 
fcienza già tanto indurata da parla- 
re in quefto modo dell’opera d’ Ari- 
ftarco ? Vi pare che i giudizj da me 
dati degli Autori meritino d’' effere 
caratterizzati a quefta foggia? E qual 
è quel Libro cattivo a cui io non 
abbia dato il titolo di cattivo,o qual 
è quel Libro buono a cui io abbia 
negato il titolo di buono, rigidamen» 
te conformandomi alle facre leggi 
del giufto e del vero ? Ma voi fiete 
forfe un fanatico Partigiano del Di- 


‘ fcorfo del Matrimonio , delle Com- 


medie Goldoniane , de'Romanzi Chia- 
refchi, e d' altre tali Opere piene di 
brutta morale, e vi duole ch' io fco- 
pra le loro magagne e la perverfità 
loro. Se quefto è il cafo voftro, e’ 
m’ è forza dirvi che voi mi riufcite 
un triftanzuolo troppo per tempo. O 
Voi fiete forfe un Ammiratore del- 
le Memorie Iftoriche del Morei , o 
delle Viziofe Maniere di difender.le 
Caufe nel Foro del di Gennaro , o 
delle Antiche Ifcrizioni interpretate . 
dal Vallarfi, o delle Poefie del Sac- 
centi e del Cerretefi , o di qualch’ 
altra tale cianfrufaglia da me tratta- 
ta con ifcorno e con beffa . Se que» 
fto è il cafo voftro , Sbarbatello, e’ 
m’ è forza dirvi che il voftro gufto 
in fatto di letteratura è molto cor- 
rotto . O vi duole forfe che io ab- 
bia lodato il Mattino del Parini , o 
il Cicerone del Pafferoni, o i Drammi 
di Metaftafio , o le Meditazioni del 
Genovefi, o il Trattato fulla Lingua 
Ebraica del Padre Finetti, o le Let- 
tere del Zanon, o alcune altre fimi- 
Ii cole, buone affai ne’ loro rifpettivi 
generi. Ma, Ragazzaccio , quali Li- 
bri loderefte voi fe avefte da lodar 
Libri? Di quali fudj, e di qual let- 
tura 
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tura vi dilettate voi? E quelle Let- 
tere di Lovanglia, e quelle Ode , e 
que’ Capitoli da me fparfi quà e la 
per la Frutta, vi pare che s’ abbia- 
no a chiamare una mifcea, o un fa- 
fcio, o un ammaffo di cofe per lo più 
trifte? Eh parlate più fecondo i det- 
tami della voftra cofcienza, Fanciul- 
lo temerario, e dite come dicono 


molti de’ migliori Galantuomini d’ 


Italia, che nelle mie Lucubrazioni 
io fono auftero sì , ma fpaffionato e 
giufto con tutti gli Scrittori di cui 
favello, e che ogni mia riga moftra 
Ariftarco amico della Religione, del- 
la Morale, e della Buona Creanza , 
egua!mente che nimico della diffolu- 
tezza, dell’afinità , e della profun- 
zione. Neffuno , eccetto un Ragaz- 
zaccio come voi fieto, e ingiufto , 
e pazzo , e beftiale, puo avere l'info- 
lenza di negare quefti meriti a’ miei 
Fogli. 


Voi dite che il mio Stile non è 
cattivo, ma che non è neppure total- 
mente buono; che più di dugento fcri- 
vono bene com’ io in Italia , e piu dî 
cento meglio di me. Dove però fono, 
Signor Filologuzzo mio , quefti rre- 
cento Scrittori in Italia ? Vedete fe 
voi parlate a cafo, e da quell’ igno- 
rantiffimo Scuolaretto che fiete! Voi 
avete quì detta una di quelle Bugie 
che i Ragazzi foglion dire a’ Babbi 
ed alle Mamme, puerilmente creden: 
‘ do di farle ad efli fcambiare per ve- 
rità. L’ Italia d' oggi fappiate che 
non fi puo vantare di trerta medio» 
cri Scrittori, non che di trecento ; 
fappiate anzi che in tutta |’ odierna 
Europa da Gibilterra fino in Tarta- 
ria, e dalla Lapponia fino alla Mo- 
rea, non fi poflono contare trecento 
Scrittori ,- quando voi non mettiate 
nel numero degli Scrittori gli Scrit- 
tori del voftro calibro , che in tal 
cafò certamente fe ne conterebbono 
trecento mila non che trecento. Avrei 
però avuto caro che mi nominafte 
folo trenta di quegli Scrittori. che 
nella opinione voftra fcrivono meglio 
di me in Italia, perché poteflì im» 


parare da effi a fcrivete un po’ me- 
glio che non faccio. 


Tutte quelle ciance poi , che voi 
fate intorno alle Traspofizioni am- 
meffe dall’indole della Lingua noftra 
fono tutte Sofifticherie da Mozzorec- 
chi, tutte fciocchezze e puerilità , . 
che ben vi moftrano uno Scuolaret- 
to principiante , fenza che mel di- 
cette nelle prime righe della voftra 
Lettera. In varj luoghi de’ miei Fo- 
gli io ho additati i mezzi, che pof- 
fono condurre gli Scrittori a formar- 
fi facilmente uno $tile buono , cioè 
uno Stile fchietto e naturale , avver= 
tendoli principalmente a fuggire quel 
frafeggiare alla latina tanto frequen- 
te nel Boccaccio e nella maggior par 
te di que’ Cinquecentifti fempre ba- 
lordamente celebrati da’ noftri mo- 
derni Pedanti. Qual è quell’ Italia- 
no ragionevole che voglia opporfi a 
un configlio così giufto , così mode- 
rato, e così favio? Io non volli fare 
il Saccente,e puntellare la mia fen- 
tenza coll’autorità di quefto e di quell’ 
altro dotto Defunto , perchè le cofe 
che fono puntellate dalla Ragione , 
mi pare pedanteria il puntellarle an- 
cora coll’ Autorità de' Morti ; e voi 
mi venite via con Marco Tullio che 
non intendete punto quando tradu- 
cete il fuo vocabolo E/oguentia col 
noftro vocabolo Stile. Altro è l'Elo- 
quenza , ed altro è lo Stile a cafa 
noftra; ma l'età vi fcufa fe non fa- 
pete ancora quefte cofe tanto diffici- 
li a faperfi. Mefchino Filologuzzo! 


Voi entrate quindi in wna collera 
grande contro un Foreftier: che fot- 
toilnome d’ ARISTOFILO mi chie- 
de perchè io non faccia ufo ne’ miei 
Fogli di que’ tanti Riboboli e Modi 
di dire adoperati nelle loro Cicalate 
e in altre lor opere da’ Fiorentini : 
Riboboli e Modi di dire , che a lui 
pajono Enimmi e Logogrifi. Ma vi 
pare, impronto Ragazzo , che una 
domanda così ragionevole e così mo- 
defta, fatta all’onorato e grave Ari- 
ftarco da un Foreftiero che vi è af- 

Z 2 fatto 


fatto ignoto meriti ftrapazzo , e vil- 
lania ? Attaccatevi alla Rifpofta da 
me fatta alla fua ragionevole e mo- 
defta Domanda, fe volete attaccarvi 
a qualche cofa, e moftrate fe potete 
ch’io l'ho ingannato con quella ;ma 
lafciate far lui, e non gli date de' 
calci, ch egli è perfona, fe nol ve- 
dete dal fuo fcrivere , meritevole di 
gratitudine da noi per lo ftudio ch' 
egli è venuto a fare nel Paefe no- 
ftro delta noftra Lingua e della Let- 
teratura noftra, e che merita in ol- 
tre ogni rifpetto per la qualità fua; 
cofe che vi fi farebbono toccar con 
mano, fe alla voftra tanta infolenza 
nello fcrivere avefte congiunto il co- 
raggio di far fapere chi fiete, e fe 
non vi fofte timidamente nafcolto 
fotto dieci lettere dell’ Alfabeto ma- 
fufcolo, quantunque fappiate molto 
bene chì fi nafconda fotto il nome d’ 
Ariftarco, 


Non è poi vero quello che voi au- 
dacemente dite , che ogni forta di 
Perfone in Tofcana, parlando fami- 
liarmente, adopri quelle brutte Frafi 
notate da Ariftofilo nella fua Lettera 
Franzefe da me ftampata nel Nume- 
re Decimoterzo. Le gentili Dame, 
e\i Cavalieri colti, e generalmente 
ogn? Perfona ben nata fi vergognereb- 
be in Tofcana di rimenarfi per boc- 
ca quelle brutte Frafi, nè v'è altri 
che il Popolaccio, o chi vuole affomi- 
gliarfi al Popolaccio, che ardifca di- 
re d'aver pifciato fu più d' un muric- 
ciuolo, d' aver cotto îl culo ne’ ceci rofe 
fi, ed altre tali ftomachevoli cofacce. 
Quefti, vel torno a dire, fono modi 
plebei, fono vivezze canagliefche; e 
chiunque, fia Uomo o fia Donna, le 
adopera in domeftico Difcorfo, o în 
ifcritto, ha del plebeo e del cana- 
gliefco. Gli è vero, come voi dite, 
che ogni lingua ha delle efpreflioni 
di quefto conio, ma ne’ Paefi colti 
nefluna civil Perfona fa ufo d'effein 
voce cin ifcritto nè più nè meno che 
in Tofcana, o fe me fa ufo deve ef- 
fere tacciata di plebea e dì canaglie- 
fca, come io ho tacciato nella mia 
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onorata e finceriffima Rifpofta ad 
Ariftofilo, gli Autori delle voftre Ci- 
calate. Contentatevi dunque, Signor 
Filologo Etrufco, che dal voftro af= 
fermare con tanta audacia una cofa 
così falfa e così difonorevole a’ voftri 
Concittadini, io congetturi, anzi af- 
fermi, che voi non bazzicate nella 
voftra Tofcana con altri che colla 
Plebe e colla Canaglia. Lafciatemi 
di più replicare con voftra pace, che 
quelle Cicalate , da voi ifcambiate 
per lavori eftremamente arguti e fa- 
ceti, non fono per lo più altro che 
lavori canagliefchi e plebei , infipidi 
affatto, e ridicoli, e vergognofi , e 
ftucchevoli in fommo grado, ad onta 
di tutti gli ammiratori loro. Tanto 
peggio per voi fe la voftra falfea ra- 
gione non giunge a capire que- 
fta verità, che farebbe già ftata ca- 
pita da tutti, fe alcuno aveffle avuto 
il coraggio , o il difcernimento di 
ditla prima di me. 


Voi mi tacciate poi anche bugiar- 
damente là dove mi tacciate d’ aver 
detto che il Bellini, il Salvini, ed al- 
tri hanno adoperati di que’ riboboli 
e di que’ modi plebei e canagliefchi 
nelle loro Scrittnre gravi e dignito- 
fe. Leggete 1 miei Fogli un po’ me- 
glio, e vedrete che io non ho mat 
detto tal cofa. 


Mi fate poi naufea piuttofto che 
fdegno dove parlate degli Accademi- 
ci delta Crufca, e dell’univerfale rif- 
petto che pretendete fi debba avere 
da ogni Scrittore al Corpo loro, o a 
quello dell'Arcadia, o a qualunque 
altra tale Confraternita. Ma non fa- 
pete voi , ignorante Ragazzo, che 
tutti quefti Corpi da voi tanto rifpet- 
tati e venerati, non fono poi altroin 
foftanza che un ammaffo di molti fu- 
perficiali Saputelli, fparfo d’un tanto 
picciol numero d’ Uomini veramen- 
te dotti, che , contando molto efat- 
tamente, appena fi anderebbe più là 
del tre, o del quattro? Non fapete 
voi che più giova a una Città um 
Corpo di Ciabattini e di sa 

che 
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che ndr la più numerofa Accademia 
di Filologi, o la più popolata tolo 
nia d'immaginar) Paftorelli? Non fa- 
pete voi anzi, che quefte Accademie 
e quefte Arcadie fono perniciole al- 
la Società, poichè i loro Membri non 
fanno per lo più far altro, che adu- 
Jarfi reciprocamente , e quindi cin- 
‘guettare d'Elementi Grammaticali , © 
fabbricare Sonettuzzi e Madrigaletti 
da ventuno al quattrino:? Ve la vo- 
glio menar buona, Signor Filologo, 
che quelle due Congreghe fecero qual- 
che po’ di bene alle Lettere quando 
furono iftituite; ma qual bene fanno 
ora? Di qual utile fono al Mondo? 
E fe ora non fanno più bene alcuno, 
“e non fono più d' alcun utile, e fe 
non s' impara in effe più altro che 
adulazione.,, e frafcherie, che frene- 
tica fuperftizione è la voftra di vo- 
Jer coftringere me ed altri a rifpet- 
tare ed a venerare quefti Corpi. co- 
me fe foffero Gorpi d’ Armata, © 
Corpi Santi? E perchè, trattandofi di 
Gente «che profeffa, o che dovrebbe 
profeffar lettere, non ne farà permef- 
fo di dir d’eflie delle lettere loro quel- 
“io che ne pare giufto e ragionevole? 
E perchè volete voi dere ad efli un 
carattere di Sovranità fu tutti gli 
Uomini di lettere non aggregati ad 
effi? Sarebbe bella affè, che un Atr- 
ciconfole, o un Cuftode Generale do- 
veffero ‘effere confiderati e rifpettati 
come i Sultani della Letteratura d’ 
Italia perchè fono Capi di que’ due 
Corpi! Ma lafciando ftare per ora gli 
f.rcadi, l’iftituzione de’ quali ho già 
detto in qualch’altro mio Foglio ef- 
fere una cofa puerile affatto, e ridi 
cola, come farete voi a difendere gli 
antichi Accademici della Crufca, che 
quando compilarono il loro Vocabo- 
Iario non fi vergognarono di bruttar- 
lo col regiltro puntuale de’ più infa- 
smi Vocaboli che la canaglia poffa 
ufare ? Il Vocabolario Tofcano (dice un 
certo Autore da voi odiato, ma Ga- 
lantuomo a difpetto del vano odio 
voftro) ,, 1) Vocabolario Tofcano è bia- 
o fimevoliffimo per le tante parolacce, 
20 frafance, e proverbiacci plebei, e 


» (porchi, e ofceni è profani, rezifra» 
39 ti în quello da quegli fcoffumaii Ac- 
sy icademici ; È quali credettero oro e 
»» gemme tutto lo flerco fiorentino. E 
3) giacché fono a dire -( continua. quel 
» Galantuomo ) .che bene f credettero 
so Mò que’ Signori di far al mondo, affif- 
»» tendo de Ssualdrine , e î Bertoni, € 
+» la Canaglia tutta a efprimserfi, e in- 
a, formando la gente civile, morigera- 
nta, e-onefa de modi di parlare nfati 
o dal loro popoluzzo più vile, da' loro 
so Scrittori più difpregievoli , € forfe da 
» ei medefimi? Ob io m' arroffifco in 
» penfare , che un corpo .d' Italiani: ri- 
sy Putati dotti, un numero di Criffiani 
» Gentiluomini , che avrebbero dovuto 
s) efere fpecchi e modelli agli altri &° 
» ogni bel parlare egualmente che d' 
s; ogni Daon Coffume, abbiano così fcon- 
» clamente imbrattata un’ -Qpera così 
ss grande e così importante quale è il 
so loro Vocabolario con tenti fomache- 
si voli Vocaboli e Modi di dire, parte 
») tratti da molti de loro ribaldi Profa» 
»o tori e Poeti, e parte raccolti ne":Chiuf: 
» fi e ne Lupanarj di Firenze! Quel 
») Vocabolario doveva efere un Libro 
» da poterlo porre in mano a’ noffri Fi- 
» gliuoli alla ficura, perchè da effo im- 
, parafffro a parlare e .a ferivere pu- 
» ramente; sa qual-è quel dabben Pa- 
»o dre che polfa in cofcienza lafciar în 
33 balìa .d'un curiofo Fancizilo, ‘0 d’ una 
»» Ragazza innocente unlibro, dal qua- 
» le fi poffono con poca fatica ‘imparare 
sì tutte le porcherie dicibili nella noffra 
» ‘Lingua? Da viventi Accademici ‘pe 
» sò fi fpera( notate le fegueniti ‘pa- 
role , Signor Filologo Etrufco ) ,, fi 
» Spera che venendo il cafo d' una nuo- 
» va Edizione, quel Vocabolario farà 
») ripurgato e refo, come fi può facil- 
»s mente fare, îl ‘più infisne di quanti 
so ne Sono ffati fcritti in Europa fino= 
w 7a , avvertento di aggiungervi le 
», Etimologie, © di rendere le Defini- 
;, zioni un po più precife, e un po’ più 
so filofofiche. Rifpondete mò adeflò, 
Signor Filologo, a quefto difcorfo di 
quel Galantuomo , e tornatemi un po” 
a replicare impertinentetnente non 
meno che goffamente, che ogzi Voca= 
Z 3 bola- 
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bolario di qualunque Lingua dee conte- 
nere tutte le voci e tutte le frafi che fî 
parlano o fi ferivono; e che quanto più 
ampio egli è , e doviziofo , tanto è più 
pregiato e tenuto caro dagl’ Intendenti. 
Andate adagio un'altro tratto nel fab- 
bricare Affiomi, che non fiete anco» 
ra da tanto ficuramente. Per fabbri- 
carne vi vuol altro che una viffa lun- 
ga una fpanna, qual è la vottra! Vi 
vuole un occhio aquilino che veda 
d’ogni banda, e che efamini tutto il 
prò e tutto il contro di quella qui- 
itione che fi vuole filofoficamente ri- 
durre in affioma. 


Tornando un paffo indietro, cioè 
tornando al punto delle ‘Trafpofizioni 
e dello Stile, vi voglio aggiungere 
che il voftro gran Padre della Lin- 
gua Meffer Giovanni Boccaccio infa- 
ftidirebbe tutti come infaftidifce me 
“colle fue Trafpofizioni alla latina, e 
col fuo Stile in tanti luoghi ludiata- 
mente abbindolatiffimo , 


tutte le cofe voftre, non avefte av- 


vezzi voi medefimi ed altrui aftima- - 
re il Boccaccio troppo più che non. 


vale. Voi a!tri Fiorentini fiete venu- 
ti giù di fecolo in fecolo efaltando- 
lo, e trovandolo una miniera ine- 
faufta d'ogni bellezza, d’ogni bontà, 
e d'ogni perfetta, più perfetta, e per- 
fettiffima perfezione, appunto come i 
Peripatetici vennero giù di fecolo.in 
fecolo fempre parlando con un pazzo 
entufiafmo d’ ammirazione di certe 
parti della Filofofia Ariftotelica. L’ 
Univerfale degl’ Italiani fi ftette a 
detta, e gli uni ripetettero quello che 
dagli altri era già ftato ripetuto die- 
tro la ripetizione d’ altri Ripetitori, 
perchè cofta meno fatica lo ftare a 
detta, che non il giudicare d’ ogni 
cola col propio giudizio. Dico che 
1 Univerfale degl’ Italiani fi fette a 
detta de’ voftri fucceffivi Fiorentini 
ful fatto del Boccaccio , come tutta 
Europa fi ftette per molto maggior 
tempo «a detta de’ Peripatetici ful fat- 
to d’ Ariftotele. Cartelio però non 
volle far a detta, fi rife dell’ Auto- 


fe voi al-. 
tri Fiorentini, oftinati adoratori di’ 


‘domi 


rità peripatetica di molti Secoli . 
fu per confeguenza una nuova La, 
gente di vero fapere. Ma perchè non 
ha mai a venire un Cartefio in Fi- 
lologia come n’ è venuto uno in Fi- 
lofofia ? 


Degli Autori poi, che voi mi fio» 
minate con ridicolo offequio, dirò quel* 
lo che penfo quando mi verrà in ac- 
concio di parlare dell’ Opere loro. 
Non è tempo adeffo di far loro l Ana- 
tomia; ma verrà un giorno cheli ve- 
drete comparire nella Frufta uno die- 
tro l’altro, e a tutti faprò fare la de- 
bita giuftizia , come l'ho fatta finora 
a tutti quelli de’ quali | m' è occorfo 
giudicare. DE 


Una fola cofa mi rimane ancora a 
dirvi in rifpofta del. vofro temerario 
Libretto, Signor Filologo Etrufco fen- 
za barba ; j cioè mi rimane a dirvi, 
che voi, egualmente che quel Tam. 
buraccio di Sofifilo Nonacrio, opera-.. 
tecon viliffima foverchieria, volendo 
sforzarmi a ufcire del Carattere da 
me-affunto in quefti Fogli, nominan- 
Torino , e ii Piemonte j,el 
Abate Fa adacahi , e facendo altre 
allufioni, che non hanno cofa in co- 
mune nè con Ariftarco, nè colla Fru- 
fta. Se la volete con Ariftarco, ve- 
nite contr’effo: Se la volete con quell’ 
altro , andate contro quell’ altro. Paw 
late col primo.in mafchera a voftra 
pofta , poichè anch'egli porta mafche- 
ra; ma parlate fenza mafchera col fe- 
condo ,. poichè egli fe ne va fenza 
mafchera ;.e allora dite i voftri be- 
ftiali defiderj; e come vorrefte ch'egli 
foffe trattato da una Patria che lo ha 
più caro e l’onora più che non farà 
mai voi la voftra. Ella è cofa da vi- 
gliacco, Signor mio, e degna folo di 
un rinocerontefco Sofifilo Nonactio ;°. 
il fare il bravaccio, e sfidare a nome 
chi ha obbligo di non rifpondere al-. | 
la sfida per non ufcire dell’ affunto 
Carattere. A voi che fiete un Ra- 
gazzo , perverfo sì, ma animofo per 
quanto veggio, e da ridurre a qual. 
cofa di buono a furia di din s gli 

è pro- 
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è probabile che quell’altto, a cui ave- 
te fatta allufi6Ré-, fi degnerà rifpon- 
dere come vi'rifpondo io quando gli 
parlerete alla fcoperta. A Sofifilo No- 
nacrio però;nè quell’ Amico, nè io; 
non rifponderemo mai direttamente, 
e fenza baja, perchè Sofifilo Nonacrio 
non è Perfona che ne dia la minima 
fperanza di riufcire cofabuona in vi» 
ta fua. Ma quantunque io prometta 
a voi di quefta'forta d' onori, non 
voglio però, Ragazzaccio , che mon- 
tiate in fuperbia;.e che penfiate a 
fcrivere Antifrufte:prima che l’inge- 
gno vi s'aguzzi, eil giudizio vi ma- 
turi un poco più. L'"imprefa di fcri- 
vere un’ Antifrufta non è da voi am 
cora ; e non farebbe da voi; fe vi 
unifte anche in lega con Sofifilo No- 


nacrio , e cogli altri due che già fi. 


fono atrifchiati a ftamparmi quelle 
loro pappolate contro. Vi voglio- an- 
zi avvertire, che fe vi congiungeflte 
con effi per una tale intraprefa, mi 
farelte proprio vedere una Quadriga 
di Afinelli aggiogata a un Caîrto di 
letame. State fano Ragazzaccio; gues 
ritevi della profunzione ; e ftudiate 


ancora un buon quarto di Secolo pri- © 


ma di penfare a fcrivere delle Anti- 
frufte. 


Let ee "Lee n lei —_—__- cesoie 


SAGGIO di LETTERE 
Piace voli, Critiche , Morali,Scientifiche, 
Inffruttive 
in verfi martell'ani 
‘a varj Soggetti di Qualità 
«di ADELASTO ANASCALIO 
P. A. 

in Venezia 1759. 
Per Marcellino Piotto. 
în Ottavo. 


NO folamante fono pochi i mo- 
derni Scrittori Italiani che fap- 
piano fare un buon Libro, ma fono 
anche pochi quelli che dopo d° aver 


y.Sac® Redellily” $AKXW po. 0: 


« modo d’informarcene . 


fatto un Libro o buono o cattivo, 
fappiano fargli un buon Titolo. 


ADELASTO ANASCALIO Pa-° 
fior Arcade è appunto uno di que’ gonzi 
che non fanno fare nè l’una nè l’al- 
tra di quefte due cofe. Egli ha quì 
fatto un cattivo Libro, e poi gli hà 
fatto un cattivo Titolo. 


Supponghiamo per poco, che le fue 
Lettere fieno veramente piacevoli, cri- 
tiche, morali, efcientifiche, a che fer» 
viva l’aggiungere a tali quattro Ad- 
diettivi quel quinto d’ i/fruttive, 0 
come dice Adelafto inffruttive? Ba- 
fta dirci che una lettera è piacevole, 
critica, morale, e fcientifica, perchè 
noi conchiudiamo ch’ ella è iftrutti- 
va, fenza che l'Autore fi dia l’inco- 
E non fervi- 
va nè anco il dire che tali Lettere 
fono iftruttive a varj Soggetti di Qua- 
lità ( Frafaccia Francefe, che inlÌta- 
liano fignifica 4a varie Perfone Nobili ) 
perchè quello che è iftruttivo per 
l' Eccellenza del'Signor Tizio , tofto 
che è ffampato e venduto diventa an- 
che iftruttivo per la Voffignoria del 
Signor Sempronio. E fe ADELASTO 
rifpondeffe che quell’iffre:tive non fi 
riferilce a’ varj Soggetti di Qualità, 
ma ch’ egli ha femplicemente intefo 
dire che tali Lettere iffruttive fono 
dirette a Soggetti di Qualità, gli di- 
co che doveva fare il fuo ‘litolo non 
fufcettibile d’equivoco, e lafciar anche 
fuora quattro o cinque di quelle Let- 
tere che fmentifcono il Titolo, non 
effendo dirette a' Soggetti di Qualità . 
Nè montava poi il pregio di dire in 
generale a chi [e ha dirette, sì per- 
chè il Leggitore l’ avrebbe vifto leg- 
gendo, sì perchè quefta è una di quel- 
le particolarità, che non poffono ren- 
dere un Libro intrinfecamente miglio- 
re di quello che l Autore l’ha fatto, 
checchè fappiano talvolta dire in con- 
trario i magri Dedicanti. Ma quefte 
fono inezie, dirà qualche Sciocco, che 
non fa come ogni Scrittore è in de> 
bito di pefare ogni fua fillaba quan» 
do fi prefenta al Tribunale rifpetta» 
Z 4 bi- ! 
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bitiffimo det Pubblico, e pefarle. con 
quella fomma: circofpezione, con cui 
Ariftarco pefa tutte le fue .. 


Neppur una poi di quefte Lettere 
merita alcuno de’ quattro pompoli ti- 
toli, o Addjettivi, di cui Adelafto le 


ha onorare . Vediamolo così di volo. 


che quefto non è: libro. da. perdergli 
Intorno troppo tempo . 


Quette Lettere non: fono PFiacevoli, 
ma fono anzi affai difpiacevoli perle 
tante inezie e  freddure che contene 
gono’, ed io. difgrado. I’ Autore e tut- 
ti i Parziali de’ Tuoi verfi, fe ne ha, 
a trovarmi: folo quattro di-quefti Mar- 
telliani che fieno /epidi e faceti ,. che: 


tanto vale il vocabolo Piacevoli quane 


do è pofto nel Titolo. d’un Libro .. 


Quefte Lettere non fono Critiche:,. 
perchè. non criticano nulla .. V’ è be- 
ne: quì e quà. una. qualche: debol bot= 


ta alle Donne, fecondo il' comun vi- 
zio. di:tutti i: nofiri afinefchi moderni,,. 
* affaccendano a’ fare i 
bravi contro: ‘atei difarmato. Sello.;. e 
v'è qualche leggier tocco. a Cotumi' 
generali; e v'è qualche Declamazion= 
cella: contro. i Poeti da Raccolte che 


ehe fempre s 


adulano fempre: Ma o'tre che il bia- 


fimare le Donne,.e l' inveire contro» 
adulazione fi: 
dee: dire’ piuttofto far da. Sa'irico che: 


i coftumi e contro l’ 


non da Critico, fe fi' vuol: parlare fe+ 
gondo il vero figuificato delle parole 
il noftro | 


egli fteffo,, come farò vedere nel. fe- 


guente: Paragrafo .in che confifta il 


buon Coftume;, e poffiede in. così. e- 


minente grado il Difetto d’ adulatore: 
rinfacciato a’ fuoi.Confratelli che tutto» 


il Critico-contenuto in quefte fue Lette- 


re non.gli dà certamente diritto alcuno» 


di porfi. fotto. la bandiera. noftra:.. 


Quefte Lettere a dir vero contene 
gono alcuni Diftici che hanno qual 
che cofa del Morale; ma tutta la Mo- 
rale d' Adelaflo confifte nell rifriggere 
fenza alcuna vivezza, e (enza punto 


n, î 


Paftor Arcade conofce così 
poco il Seffo muliebre;. fa: così. poco» 


d'energia, alcune di quelle Verità, 
che fino le Donniciuole più dozzina» 
H hanno quotidianamente in bocca. 
Egli non la fa però da Moralifta quane 
do eforta un Giovavetto Nobile alla 
Diffimulazione, a dir le Bugie, e @ 
non curare gli Amici e i Parenti che 
son giovano , come fa con quefti pro= 
faici e mefchiniffiimi verfi . 


Di(fîimular a tempo ob quanto giova ® 
attento 
+ Lo ‘voglio in queffto, E IL FACCIA: y. 
ancor che a grande flento.. 


E. più fotto... 


Se a Lei parlar occorre, pria dig 
mar. parola 

Penfi che ufcita ,. indian. non più 
tornando ,. vola ,. 

E fe qual Proteo deefî (peffo: cangia 
figura 

Vi vuolarie ed ingegno, € opraz fans» 
pre a' mifura : 

L’ Economia s approvi all’ Uom: tena- 
ce e avaro: 

Si efalti Chi f vanta d' effer illufire 
e chiaro: 

Il Prodigo può dirf. Splendido e gene- 
rofo : 

Anche all’ Ardito il nome può darf: 
d' animofo ;. 

Nè in guifa che difdica. all’ Uom dab-- 
bene e onefto, 

Poichè l° infame Vizio dell’ adular 
deteffo:.. 


E più fotto» 


Ma quei Parenti e Ainici s Che f db 
chiaran tali 

Sol quando n° ban bifogno: , li faccia 
agli altri eguali ,. 

Che a Lei nulla s afpettano fe nom 
quand’ ella vede 

Che pari all’ operata ne può [perar 
mercede .. 


Quetti Verfi, Adelafto mio, malgra- 
do.il voftro deteftareT” infame Vizio dell” 
adulazione, infegnano Maflime dia 
metralmente contrarie alla. sale va 

DA 


i 
} 
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al Vangelo, e fors' anche contrarie 
alla vera virile Prudenza mondana, 
che ne comanda di non acquiftarfi fa- 


ma di Diffimulatorij; che ci obbliga 


a non chiamar Economo un Avaro, 
o Nobile un Ignobile, o Splendido 
un Prodigo, o Coraggiofo un Teme- 
rario, fotto pena d’ effere confiderati 
come Gente di baffo cuore e plebea. 
Nè la mondana Prudenza richiede 


- che non afliftiamo al bifogno i noftri 


finti Amici, e i noftri ingrati Paren- 
ti, anzi richiede ilcontrario, perchè 
beneficando un Amico finto e un Pa- 
rente ingrato ci acquifteremo fe non 
altro riputazione d’' uomini magnani- 
mi e buoni, il che è fempre giove- 
vole anche alle noftre mire monda- 
ne. E così non è neppure troppo ma- 
rale queft’ altro verfo 


Il natural iffinto * ha da feguir in 
intto; 


Ma ficcome io vi vedo sfibbiare di 
quefti iniqui e pazzi Documenti per 
ignoranza e non per malizia, e per- 
chè appare da molt' altri paffi delle 
voftre Lettete, che voi fiete un Don- 
zelliccio pieno di buona volontà, e 
cha avrefte detto meglio fe la forte 
vi aveffe mandati de’ meglio penfieri 
nella zucca, non vi farò quì troppo 
la Predica, che la Predica va fatta a 
i Goldoni e a i Chiari; i quali sba- 
gliano fovente il Vizio per Virtù do- 
ve non v' ha affolutamente luogo a 
sbaglio; e Voi avvertirò foltanto ad 
effere più cauto in quefta parte quan- 
do vi veniffe mai di nuovo nel ca- 
priccio di efporvi con qualch’' altro 
SAGGIO di LETTERE alla inefo- 
rabile Frufta d’ Arittarco Scannabue. 


Quette Lettere poi non fono punto 
Scientifiche, ne v'ha la minima bricia 
di Scienza da imparare da effe. Tut- 
ta la Scienza che contengono confifte 
in rifriggere alcune cofe fuperficial- 
mente trattate nel Neutoriani[mo per 
le Dame, e in qualch' altro Libro di 
tal fatta, e anche da Adelafto male 
intefe per mancanza delle più comu- 


ni Cognizioni Fifiche, che fotto pur 
neceffarie per ben intendere quegli 
fteffi Libri. Tre foli Argomenti Scien- 
tifici ha quefto femplice Paftor Ar- 
cade procurato di trattare ex profeffo 
in altrettante di quefte fue Lettere, 
cioè quello della Luce , quello dell’ 
Origine de i Monti, e quello dell’ 4- 
nima delle Beffie. Parlando della Lu- 
ce dice fra l’altre belte cofe, che fra 
Paolo trovò la Circolazione del San- 


gue, 


E d'INVENT.AR le Tube ebbe Fa- 
loppia il merto; so 


Forfe sbagliando le Tube chiamate in 
Anatomia Fa/oppiane per que’ Tubi con 
cui fi fanno i Cannocchiali e i Te- 
lefcopj, o per qualch’ altra forte di 
‘lubi che non hanno che fare col fa- 
mofo Medico Faloppia, nè con quel- 
le Tube di cui Faloppia fu lo Sco- 
ritore. Oh che Criffianaccio! Il fuo 
Santo Protettore lo confervi fempre 
in quefta puerile Innocenza! 


Parlando de’ Monti ha fra gli altri 
quefti quattro fcientifici veri. 


Poichè fufife fenza tanti Sifftemi il 
Mondo , 

Che importa a noi che fia quadrato, 
oppur rotondo ? 

Che faper della Terra la verace Fi» 
gura — 

Sol può chi un dì ia fece, e d' effa 
n ha la cura. 


E parlando dell’ Arima delle Befie, 
ecco l'opinione che garba più ad A- 
delafto, e che veramente è un Effrat- 
to del fuo più profondo Scientifico è 


Alcun dirà che fia UNO SPIRITO, 
e quefto i 

SENSIBILE e VITALE, D'ARIA 
e DI SANGUE INNESTO; 

E parmi più degli altri ci fpiegbi, e 

. renda conto 

Dell operar che fanno. 


DI quefti fpropofiti fi dicono da 
que’ 


que’ Paftorelli, che vogliono fare i 
Sacciuti fenza il minimo miccino di 
Yapere. Si cinguetta di ‘Tube, di Si- 
ftemi, di Figure quadre e tonde, di 
Spiriti vitali inneftati d’ aria e di 
fangue ; fi fa il Configliere a’ Giova» 
netti Nobili; fi dice in una pagina 
che fi ftudia fempre, e che fi fa fem- 
pre il Poeta a benefizio del Genere 
Umano, e in un’altra Pagina fi affi 
cura che noi fiamo poltroni, che non 
amiamo la fatica, che vorremmo aver 
della roba per non aver poi a far 
tiulla e vivere in un ozio campeftre, 
e poi fi efclama fcientificamente 


Che non vediamo un giorno crepar di 
rabbia e fdegno 

Chi lacerar i parti tenta del noftfro 
ingegno! 


Eh Signor Uomo d’ingegno, vi vuol 
‘altro che diquefte efclamazioni quan 
do fi dicono tante corbellerie! E non 
‘bifogna dire i 


Genti delSettentrione în queffo alrmen 
beate i 

Che non vi sferza e coce co raggi il 
Sol d’° Effate, 


fe non volete fcoprirvi affatto igno- 
rante in Geografia e in Cofmografia, 
No, non bifogna dirle così majufco- 
le fe volete veramente teflere 


Di Rime ampi lavori 
Senza temer la sferza di rigidi Cenfori. 


Chi ne dice delle tanto groffe tro- 
verà che i fuoi Leggitori fono tutti 
Ariftarchi dal primo all'ultimo. Con- 
tentatevi dunque, Signor Paftor Ar- 
cade, d’ efere un Buonuomo fenza 
mai più afpirare ad efiere i/fruttirvo 
a’ Soggetti di Qualità , altrimente farà 
duopo che fentiate la sferza de’ rigidi 
Cenfori. M°’avete capito? 


dagli. 
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(SAGGIO 
DL di 
COMMEDIE FILOSOFICHE 
con ampie Annotazioni 
di 
A. AGATOPISTO 
Cromaziano, 
In Faenza 1754 
Ra i moltifimi Maeftri di Saviez: 
za che adornarono l’antica Gre- 
cia, neffuno forfe ne infegnò tanta 
con un intiero Trattato , quanta ne 
infegnò Chilone il Lacedemone con 
quefte due fole parole Fwo>: ceavavi 
che fuonano in noftra Lingua Coro» 


Sci te feffo. 


Se il Signor AGATOPISTO 
CROMAZIANO aveffe faputo 
valerfi del configlio di Chilone , cioè 
fe aveffe ftudiato fe fteffo in manie- 
ra da poter ben conofcere la portata 
del propio ingegno, mon fi farebbe 
certamente mai accinto a fcrivere al- 
cuna Commedia, o altra cofa face- 
ta, e relativa infieme al coffume ed 


‘alle paffioni umane, perchè il fuo In- 


gegno , quantunque non mediocre, 
non è punto di quella fpecie di cui 
doveva effere per rendergli probabile 
una buona riufcita in Comiche Come 
pofizioni. 


Che il Signor Agatopifto Croma- 
ziano nom abbia punto fcandagliato 
il propio Ingegno me lo fa aflai pa- 
lefe quefta fua bislacca Fattura in 
verfi fdruccioli da efflò impropia- 
mente chiamata Commedia Filofofica, 
il qual addiettivo importa che l’udi- 
tore, o il leggitore imparerà da effa 
delle cofe filofofiche, quando in fo- 
ftanza quefta fua Commedia non è 
altro che un mefchino tentativo di 
mettere in ridicolo Coloro, che ( mal- 
grado molti loro sbagli ed’ errori) 
furono, fono, e faranno fempre con- 
fidetari da tutte le colte Nazioni ce- 

me 
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me i primi e più ficuti Precettori di 
Filofofia, vale a dire di tutte quelle 
Arti e di tutte: quelle Scienze, che 
hanno tanto contribilito a diftingue- 
re gli Uomini da':Pappagalli , per 
non dire dagli Orfi;e da i Cani. 


Non fi maravigli dunque |’ erudi- 
tifimo Signor Agatopifto, fe io lo 
trovo degno di ;{cherno quando lo 
vedo comunicare in quefto fuo ftra- 
no modo il fao' non poco fapere al 


© Mondo, e degno di fommo biafimo 


‘“ quando lo vedo fare degli sforzi per 
- rendére ‘ difpregievoli quegli antichi 
Uomini., «agli Scritti de’ quali con- 
verrebbe ficuramente tornare per ca- 
var il Mondo-dall’ Ignoranza e dalla 
Barbarie, fe il Mondo ricadeffe un 


altro tratto nella Barbarie e nell’ I- 


gnoranza. 


Per riufcire in quefto fuo non me- 
no ftolto che perniciofo Difegno di 
fcreditare gli antichi Filofofi, il Si- 
gnor Agatopifto ne tira alcuni come 
Perfonaggi principali in quefta fua 
Commedia; e in cafo che il Pubbli- 
co la gradifca tanto quanto egli fpe- 
ra, promette di fcriverne in feguito 
dell’ altre, nelle quali non. foltanto 
egli fi proverà a farne perdere ogni 
ftima pe’ 


Filofof d’ ogn' aria, ed'ogni fecolo, 
E d’ ogni terra 0 Greca fiaf o Parbara, 


e per gli 


Egizi, e Babilonici, 
Traci, Milesj, Clazomeni, ed Attici; 


ma farà ancora comparire ful fuo ftra- 
vagantiffimo Teatro Comico 


. «Angli, Germani, Franchi , Ifpani, 
ed Itali, 


e moftrerà che gli Ammiratori degli 
antichi Secoli fono Dotti irfuti, e ran- 
cidi, e ne farà vedere che ne abbi- 
fogna ricorrere a Iui edalle fue Com- 
medie Filofofiche, fe vogliamo pafcerci 


Con bocconi di gufo incomparabile ; 
e in fomma ne farà toccar con ma- 
no, con quefto , e con gli altri fuoi fac- 
ceffivi Drammi, che coloro i quali 
penfano tutta la Sapienza f ricoveri 
negli antichi Filofofi, non fi devono 
chiamare con altro nome che con 
quello di Plebecula, e di Popolo gre- 
gario . 


Ma non bifogna egli aver amato 
indarno cento Regine del Catajo , e 
aver avuti Rivali cento Medori per 
isbaleftrare tanta pazzia in così po- 
che parole? 


Lafciando tuttavia il fuo Prologo, 
d’ onde ho tratti quefti fuoi maravi- 
gliofi detti, e d'onde potrei trarne 
degli altri ancora peggiori, vegnia- 
mo alla Commedia , di cui voglio fo- 
lo fpremere la Prima Scena per inc» 
firare al Mondo qual fugo fi_ poffa 
fperar di cavare da tutto il Teatro 
Agatopiftico Cromazianefco quando 
farà tutto iîtampato e pubblicato. 


In quefta Prima Scema dunque vien 
fuora TALETE con ANASSAGO- 
RA fuo Scuolare, e con PITIA fua 
Serva. Talete dice allo Scuolare ed 
alla Serva , che afpetta due Ofpiti 
Filofofi; e va in collera con quello 
e con quefta perchè non hanno an- 
cora fcopate le Camere e le Aatica- 
mere, nè fatti i Letti, nè meffointa- 
vola nè preparate zuppe, aleffi, arrofti; 
e intingoli, e in fomma non ancora ac- 
cefo il fuoco. Allequali filofofiche pa- 
role di Talete, Anaffagora rifponde 
che da! mulla non può nafcer altro che 
il nulla, e la Serva foggiunge, che 
quella Cafa è un Tag#rio, in cui eflà 
tre dormono per terra, e mangiano per 
terra, {provvifti di tuttecofe:; ‘eccetto 
che d’acqua di cui in quel*Tugurio 
ve n'ha un Di/avio, perchè |’ acqua 
è il loro elemento ed idolo. 

Non è quefto, leggitori, un buon 
principio per riufcire felicemente nel 
nobiliffimo Difegno di fcreditare tut- 
ti gli antichi Filofofi? Si fa parlare 
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"Talete come una Beftia, e poi s' in- 
ferifce che Talete era una Beftia, e 
non un Filofofo. Lo fo anch’ io che 
facendolo parlare con le parole che 
Agatopifto gii mette in bocca, non 
fi può dir altro fe non che Talete 
era una Beftia, e che Agatopifto fa 
bene a farne vilipendere quefti fuoi 
'Taletif Ma la Prima Scena non è 
ancora terminata, perchè Anaffago- 
xa non ha ancora fnocciolati i fuei 
fpropofiti come Talete. Ecco però 
che anche Anaffagora s° affatica anch’ 
effo per far ifganafciare dalle rifa gli 
Spettatori della Commedia , infor- 
mandoli che il fuo Siftema è molto 
migliore che non quello dell’ fuo ac- 
quario Maeftro , poichè fecondo lui 
l offa hanno un feme che produce ofa; 
il Sangue ha un feme che produce fan- 
gue; e l'oro, e la terra, e il fuoco, € 
i liquidi producono altr’ oro, altra ter- 
ra, altro fuoco, ed altri liquidi , e co- 
sì oltre. La Fantefca quindi, per far 
anch’effa la fua parte in commedia, 
mette in canzone con ironia fottilif- 
Jima sì la Filofofia di Talete, che 
quella d’ Anaffagora; e nel calore del 
Dialogo fempre fdrucciolo fiamo in- 
Formati d’alcune altre doti de’ Filo- 
fofi Antichi, come a dire, che De- 
mocrito era un ricchiffimo Buffone, 
che Orfeo era un Mufico incivile, e 
che Socrate era uno Schiavo di Fan- 
ciulli e di Femmine, onde non oc- 
corre al povero Talete fperare la mi- 
nima affiftenza da efli per poter dare 
da pranzo a quei due Ofpiti che da 
lui s’afpeitano di momento in mo- 
mento. 

Il rimanente della Commedia è 
tutto del colore di quefta prima Sce- 
na. Si fanno dire da Socrate, da Zo- 
roaftro, da Orfeo, da Democrito , e 
dagli altri Interlocutori tante inezie 
e tante fanciullaggini quante parole. 
Si mettono in una viffa fempre pue- 
rile, e ridicola, e matta le Dottrine 
degli antichi Sapienti ; e in quefto 
veramente filofofico modo fi prova ad 
evidenza, che Coloro erano una Tor- 
ma di Fanciulli ridicoli, e matti, e 
degni per diritta confeguenza d’ effe- 


re da noi derifi e vituperati anzi che 
ftimati e ftudiati. La Commedia poi 
finifce col Matrimonio d’ Euridice 
con Orfeo fuo Innamorato , dopo però 
che Orfeo ebbe fufferto 


..u. il furor delle Donzelle Tracie, 


toè dopo che fu tagliato a pezzi dale 
le Baccanti; tempo, come ognun ve- 
de , propriiffimo per menar moglie. 
Nè voglio lafciar di dire che A ga- 
topifto mette in bocca de’ fuoi Filofo- 
fi ( sdegnati della preferenza data da 
Euridice ad Orfeo fopr' effi ) molte 
groffolane ingiurie contro il bel Sef- 
fo, che è quivi chiamato co’ foliti be- 
ftiali epiteti d’irfenfato , occalto , infi- 
fidiofo , fempre pendente al fuo peggio» 
re, eccetera, eccetera . Quando mai 
cefferanno quefti noftri animalefchi, 
Scrittori d’ ingiuriare quel bel Seffo! 


Ho detto più fopra che ftrano è il 
modo adoperato da quefto A gatopi- 
fto per comunicare al mondo il fuo 
non poco fapere. Che diavolo di ca- 
priccio è ftato quello di avviluppare 
tanta erudizione com’egli ha fattoin 
verfi sdruccioli fciolti, vale a dire 
nel più cattivo metro che fia mai fla- 
to inventato ? I Verfî fciolti fono fa- 
ftidiofi all'orecchio, equando oltre- 
paffano un certo numero non fi pof= 
fono foffrire da chi ha 1 anima un 
pochino armoniofa; ma i Verf Sdruc- 
cioli fciolti riefcono tormentofi tanto, 
che non fi ufano più a'dì noffri, fe 
non da un qualche arcadico Baggeo 
in qualche grama Egloguzza ; nè l' 
autorità d’un Ariofto e d’un Sannaz- 
zaro ci poffono più far digerire de’ 
verfi fdruccioli, vuoi fciolti o vuoi 
rimati, perchè gli Uomini finalmen- 
te danno più fede alle loro fenfazio- 
nî, che non alle autorità degli Ario- 
fti e de Sannazzari. 


Ma fe fù cofa poco giudiziofa lo 
fcrivere a’ dì noftri una Commedia 
in Ver Sdruccioli fciolti, fù cofa 
poi molto ridicola lo fcriverla tale ; 
che abbifognaffe d'un Commento tre 

o qua- 
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‘b quattto volte più lungo del tefto . 
Poco ci voleva perchè Agatopifto s' 
accorgeffe che la fua Commedia fa- 
rebbe riufcita una Cofa ofcura alla 
più parte degli Spettatori , cafochè 
una qualche Compagnia di Comme. 
dianti fi fofle accinta a recitarla in 
Teatro. Per ovviar dunque a quella 
ofcurità, e per renderla intelligibile 
agli Spettatori egli appiccò- un lun- 
go Commento ad ogni Scena. Almeno 
aveffe in un Prefazio avvertito quel- 
li che fi accingeranno a recitarla di 
far poi anche di fcena in fcena reci- 
tare quel fuo Commento dal Sugge- 
ritore, dallo Smoccolatore, o da qual- 
ch’altro Perfonaggio! Ma io, rifpon- 
derà quì Agatopifto , ma io non ho 
fcritta la mia Compofizione Teatrale 
perchè fi recitaffe in Teatro : L’ ho 
fcritta folo perchè fi leggeffe al ‘Ta- 
volino . Ad quid , rifpondo io y° ad 
quid quefta perdizione? E perchè al- 
meno non intitolare la tua Comme- 
dia Commedia da Tavolino ? Ma le 
Commedie hanno a effere da Teatro, 
e non da Tavolino , e quello che è 
da Tavolino, e non da Teatro, non 
debb' elfere Commedia , nè Trage- 
dia. Cofa da Sacciutaccio fenza di- 
fcorfo è il cercar di mutare la Na- 
tura delle Cofe. 


Non fi defraudi però il noftro A ga- 
topifto Cromaziano del fuo dovuto . 
Egli ha in primis molto pofleflo del- 
la Lingua, e facilità sì grande di 
fcrivere, che ben moftra d' aver ado- 
perata la penna ‘affai. La forza de- 
gli Sdruccioli lo ha fatto latinizzare 
e ftorpiare qualche parola . Gli ha 
fatto dir vo/umine in vece di volume, 
efilio in vece d’ efiglio, prandio in ve- 
‘ce di pranzo, verimine in vece di ver- 
me, arundine in vece di canna , fu- 
nicolo in vece di funicella, palpebre 
in vece di pa/pébre, pulice in vecedi 
pulce, balbetita in vece di balbetta , 
creanzia in vece di creanza , factamo 
in vece di facevdmo, e fimili impro- 
prietà e fpropofiti; tuttavia egli ha 
copia di vocaboli e di frati affai gran- 
de , e trova fovente il modo di efpri- 


. mere con molta agevolezza cofe affai 


difficili ad efprimerfi. Il fuo ingegno 
poi, coine già diffi, non è medio- 
cre, poichè non fi richiede mediocre 
ingegno a porre infieme una Favola 
come quefta, e tirare in ballo i Fi- 
lofofi antichi con le loro principali 
opinioni, bislaccamente firavolte sì; 
ma pur efpreffle in ogni verfo che 
pronunciano. E il fuo fapere ho pur 
anche detto che non è poco , quan= 
tunque mi paja per lo più acquifta= 
to da Effo leggendo Dizionarj Iftori= 
ci, ed altri moderni Libri, anzi che 
pefcato a dirittura ne’ Libri antichi. 


Diciamo ancora qualche cofa della 
capricciofa Dedicatoria da effo fatta 
di quefta fua Commedia all’Ombra di 
Moliere, Queta è una franceferia af- 
fai goffa, e una Satira d propos de rien 
a quel famofiffimo Poeta. Non credo 
dice quefta Dedicatoria, Non credo 
che i vapori di Lete v’ avran fatto 
dimenticare la fierilità e lo fprezzo 
delle voffre fatiche. E chi ha mai ac- 
cufato preffo il Signor Agatopifto il fe- 
condo Moliere di fiterilità ? echi gli ha 
mai detto che le fatiche di Moliere 
fieno difprezzate ? 1/ pungolo di tante 
fatire , continua Agatopiffo a dire, 
la vivezza di tante immagini, la va- 
rictà di tanti fcherzi, la fceltezza di 
tanti attori, non mutò un pelo fulla 
faccia del Mondo. Voî folcaffe nell’ are= 
na, feminafe in mare, e mieteffe în 
aria, fe non quanto Ja deriîfione, l'in- 
famia , il per'colo, e l'affanno furon la 
voftra raccolta. ‘Tutto quefto, Aga- 
topifto mio, è detto con brutale ir= 
ragionevolezza. Moliere contribuì 
forfe più d’ogo’ altro Autor France» 
fe alla coltura della fua Nazione: 
Moliere diftruffe con una Commedia 
fola ( /esPrecicufes Ridicules) un brut- 
to femmineo coftume, che fi era fat- 
to quafi univerfale : Moliere dalle 
Scene infegnò a innumerabili Indi- 
vidui della fua Nazione a parlare con 
eleganza, ed è quafi tutto fuo il me- 
rito d’aver introdotta la corretta line 
gua e vera pronuncia fua in tutte le 
colte Società di tutto quel vafto Re- 
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gno. Le opere di Moliere poi con- 
tribuirono , come quelle d' Omero ;al 
mantenimento di molte migliaja di Li- 
braj, di Stampatori, di Cartaj, di Li- 
gatori è e d'altra Gente, e molti 
Efemplari di quelle fue Opere ven- 
duti a° Foreftieri produffero una ri- 
guardevol fomma di danari alla fua 
Patria, oltre a tanta gloria, che po- 
chi Nomi ha la Francia da’ quali él- 
la fi creda più onorata che dal fuo . 
Come dunque Agatopifto ardifce di- 
te che Moliere ron mutò un pelo fr1- 
la faccia del Mondo cole fue Comme- 
die? Agatopifto non muterà up pelo 
colle fue, fe ne fcriveffe anché quat- 
tro mila, come dicefì che abbia fat- 
to un Lopes de Vega Carpio , per- 
chè le Commedie d’ Agatopifto non 
hanno la prima qualità che le Com- 
. medie devono avere , cioè non han» 
no il fezfo comune ; tna Moliere fù 
altro Uomo che non è Agatopifto, e 
quando fi vuol parlare d’ un tant’ 
Uomo, bifogna farlo con riverenza, 
e non trinciarla da Filologuzzo Etru- 
fco, e credere che 1° audacia e la te- 
merità abbiano ad equivalere alla ra- 
gione. Si concede ad Agatopifto che 
la benevotenza d’ un gran Re, i favo- 
ri d’ un gran Miniffro, l approvazio- 
ne d' una gran Corte , eccetera , n07 
poterono coprire Moliere da î colpì di 
molti Avverfarj ; vale a dire che il 
merito. di Moliere gli fufi'itò degli 
Avverfari affai; quefto è veriffimo; 
ma fe quetto ridonda in difonore di 
Moliere , il Signor Agatopifto è fi- 
curo che non farà mai foggetto a fi- 
mili difonori quando non. gli dia l 
animo di fcrivere delle Commedie 
migliori. di molto che non è quefta 
fua Commedia Filofofica. 


(nic mic 


L feguente Capitolo ho recifi i 

. primi Terzetti, che mi parvero 
individuar troppo la Perfona contro cui 
fu fcritto. Spero che il taglio non 
difpiacerà all Autore. Gli ftampo il 
reftante nella Fruffa perchè contiene 
la pittura d'un Carattere troppo ab. 


bominevole non meno che troppo cor 
mune fra di noi, e perciò degno di 
effer efpofto allo fcherno del Pub- 
blico. 


Amico mio, fono una Creatura. 
Che non mi dò dell' avvenir faffidio, 
E lafcio fempre fare alla natura. 


Ho molti e molti guaî che fon di nîdio, 
Che mi van biffrattando tuttavia 
( Direbbe un Fiorentin)fenza mitidio. 


Mai fon come un Fancial che avvez= 
zo fa 
Alle sferzate, che porge le mani 
Alcrudel Maffro, es e vuol dare, dia. 


Di que’ beni che chiamanfi mondani 
S? pochi n’ ebbi dacchè fono al Mondo, 
Che fon più avventurati in Chiefa i Cani. 


Eppur fonfempre placido e giocondo ; 
E non mi curo fe la mia barchetta 
E Jempre inrifchio di Jpaccarfi il fondo . 


La Fortuna ne dà [peffo una fretta, 
Ne /caglia comme palle incontro al muro 
A mo di Giuocator colla racchetta. 


Ma fe tu fai come la palla duro 
Il muro ffeffo ti ribatte indietro, 
Nè andar più in là ti lafcia di ficuro. 


Avere non bifogna un cor di vetro 
Il qual fifpezzi al primo colpo; eil core 
Jo ho da Orlando , al corpo di fampietro . 


Quefta maniera di giurare al nome 
de’ Santi è biafimevole. 


Sono quindici giorni che un tumore” 
Nun piede non mi lafcia ufcir di leito, 
E dammi in quella parte affai dolore : 


E non avvi un Amico per difpette 
Che venga ffare uma mezz’ ora meco, 
E quefto per parentefi fia detto. 

Eppur 
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Eppur în fanta paco î0 me l'arreco, 
E leggendo o fcrivendo il tempo paffo, 
O fifchiando o cantando come uncieco. 


Ma quefto è un tornagufto ed uno ‘pale 
In paragon di più d’un altro fconcio 
Che un altro fi darebbe a Satana[fo. 


Tu fai di quel Meffer Raccogliconcio 
Che colpi al bujo mi fegna e mi mena! 
Vorrebbe pure ch'io pigliaji il broncio: 


Il trifo ufo a ferir dietrolafchiena, 
Quando tè a fronte forride e vezzeggia 
Con una faccia limpida e ferena; 


E con molta umiltà le fpalle archeg- 
£14, sa 
E ti fa riverenze, e ti fa inchini 
Come farebbe a unRenella fua Reggia; 


E dice che i tuoi verfi fon divini, 
E ammira ogni tua fillaba di profa , 
E l tuoî concetti tanto pellegrini. 


Se ti cade per terra qualche cofa 
In fretta la raccoglie, e te la rende 
Come fi fa il ventaglio ad una Spofa. 


Digli quel che ta vuoi , e’ non con- 
tende; 

Tu hai ragione; egli è deltuopenfiero , 

E chi penfa altrimente non l intende è 


Or chi diria che un goffo, un pol-. 


__. troniero, 
:Wn ‘vigliacco, unghiotton di quefa forte 
Ha credito di dotto e di fincero? 


Eppur un de’ Signori della Corte 
Vuol che per oneffade e per dottrina 
E’ fia ’Efe,lOvefte il Sudde, e tl 

Norte. 
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Lo vuol feco tre ‘ore ogni mattina, 
E prende tutto quello per vangelo 
Che quefto fciagurato gli fciorina. 


Allora gli è che con fervore e zelo 
L’ abito mi ricuce e mì ricama, 
E mi rivede i conti a pelo a pelo. 


«Ad ogni motto egli proteffta, e chiama 
In teffimonio il Ciel, vedi ribaldo! 
Ch’ egli mi fima veramente, e m'ama: 


Solo 'è peccato ‘ch’ io fon troppo caldo, 
Troppo profunteofo , troppo brufco, 
Troppo nell’odio pertinace e falde: 


Tanto mi vende l'ignoranza lufco , 
Ch'io battezzo gentaglia pazza e Jciocca 
I gran fofegni del linguaggio Etrufcos 


Sono un po tropho ruvido di bocca 
Parlando, e fcrivo poi un certo ftile 
Che arde come il fuoco ciò che tocca. 


- Non poffo mai vefftere alla bile 4 
E meno giù mazzate da beccajo — 
A chi non è con me più che gentile. 


M' allaccio în poefatropp alto îlfajo , 
Non bado all’opinion del Signor Conte s. 
Pretendo effer it Gallo del pollajo; 


E fon pronto a coprir d' ingiurie e 
d' onte i 

Chiunqui s° arrabatta colle nsufe 

Se a me rifiuta di piegir la fronte. 


Quefte del Mafcalzon benigne accufe 
Da quel Signore e da chi fagli attorno 
Son poi per tutta la Città diffufe ; 


Coficchè per le vie vedo ogni giorno 
Molti fugzir da me come fi fugge 
Dal bue che porta il fenlegato alcorno. 


Mi credon° molti un folgore che firugge 
Alberi e cafe; un Uomo più crudele 
Della mignatta che lo fangue fugge. 


Ma s' io fofi un gaglioffo tutto miele ; 
Se ad ogni aitar voleffi , ad ogni fanto 
Appender voti , accendere candele; 


Se dell’ ipocrifia nell’ ampio manto 
M'avviluppafi, e fetrail falfo eil vero 
Non mi ffudiaffi di diftinguer tanto ; 


Se imparaffi a chiamare îl bianco nero, 
A dar della Lu rezia alla Sgualdrina , 
A /palleggiar un poco Vl adultero ; A 
(6) 
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Ob allor fare una mente pellegrina ; 
Mi pioverien addoffo î Protettori ; 
E ricco diverret come la Cina. 


Ma fe a meglio mercato î lor favori, 
Le grazie loro, le lor costefie, 
Gli affetti lor non vendono i Signori; 


Se pretendon viltà, celie, e bugie, 
To fon fallito, e non poffo comprare 
A queffo prezzo queffe mercanzie . 


Son nato nudo, e nudo voglio andare 
Tutta la vita, e voglio morir nudo, 
Ma 1 piedi loro non li vo’ leccare. 


Se invan dietro a Mercurio anelo e fudo, 


Per fua bontà mi porterà dinanzi 
Filofofa l'adamantino Scudo; 
Ed in atto di Vergine che danzi 
Verrammi pure a fianco Poefia, 
E infieme canterem verfi e romanzi 
Senza punto curar di Signoria. 


enon sl -—oeleenti--tt=— mi 


‘drea G.di Salò; ma non è poffibile 


Nono obbligato al Signor Don 4r-. 


fare la richiefta Differtazione per moe 
tivi che farebbe troppo lungo il dirlîi 
in ifcritto. Vedrò con piacere quel» 
le contraddizioni che il Signor Don 
Andrea crede di fcorgere ne’ miei Fo- 
gli, e fe mi parrà che fieno tali , non 
avrò difficoltà di fruftar me fteffo co- 
me fe fofli un Donzellone eguale a 
Sofifilo Nonacrio. 


n i e ee@l 


L N Anonimo mi fcrive che in un 
J cafo d’ Idrofobia è ftato anche 
provato il fugo di limone cor fommo 
vantaggio . Non fo quel che guefto 
Anonimo voglia dire con quel fuo 
fommo vantaggio . E’ I° Tdrofobo gue- 
rito o no col fugo di limone ? Que- 
flo è quello che vorrei precifamente 
fapere per comunicarlo al Pubblico 
col mezzo di quefto mio Foglio. 


EEE ire O CAI di 


A VIRGINIA PRONUBA rifpon- 


do; che avrei troppo che fare fe 


‘ volefi pormi a criticare ogni Soneto 


cattivo fatto per nozze. 


N.B. IL CURIOSO di Belluno dà molto vicino alfegno nella fua Lettera. Ma 
ho le mie ragioni per non compiacerlo nella fua domanda . Avrei qualche Aned- 

‘ dotto fu quel propofito da comunicare al Pubblico intorno al Libro nominato 
nella fua Lettera, ma fe il Curiofo è così fagace, 0 così informato delle ufan- 

ze d'un certo Paefe, come è vivace nel fuo fcrivere, indovinerà facilmente i 
motivi che mi coffringono al filenzio quando fi tratta di certi Autori , ancor- 

‘ chè cattivi affai, e meritevolifimi d'una buona fruffatura. A poco a poco però 


| fi farà tutto quello che s' ha a fare. 


